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N UOVE N O R ME I N  MATERIA DI  GESTIO NE DEI RIFIUTI ( 1 )  ( 2 )

CAPO  I
Principi  generali

Art.  1  - Ogge t t o .

1. La  presen t e  legge:

a) det ta  norme  in  mate ria  di  gestione  dei  rifiuti,  in  conformità  al
decre to  legislativo  5  febbraio  1997,  n.  22,  “Attuazione  delle
dire t t ive  91/156/CEE  sui  rifiuti,  91/689/CEE  sui  rifiuti  pericolosi  e
94/62/CE  sugli  imballaggi  e  sui  rifiuti  di  imballaggi”,  e  successive
modificazioni,  nel  rispet to  dei  principi  di  economicità ,  efficienza
ed  efficacia  assicuran do,  nel  contempo,  le  massime  garanzie  di
protezione  dell’ambien te  e  della  salute  nonché  di  salvagua rdia
dei  valori  natur ali  e  paesaggis tici  e  delle  risorse  del  pianet a ;

b) individua,  ai  sensi  del  decre to  legislativo  31  marzo  1998,  n.  112,
“Conferimen to  di  funzioni  e  compiti  amminis t r a t ivi  dello  Stato
alle  regioni  ed  agli  enti  locali,  in  attuazione  del  capo  I della  legge
15  marzo  1997,  n.  59”,  le  funzioni  amminis t ra t ive  relative  alla
gestione  dei  rifiuti,  che  richiedono  l’unita rio  esercizio  a  livello
regionale  e  disciplina  il  conferimen to  delle  rimanen t i  funzioni
amminis t ra t ive  alle  province  ed  ai  comuni;

c) riordina  la  legislazione  regionale  in  mate r ia  di  rifiuti  e  le
disposizioni  ineren ti  il tributo  speciale  per  il deposi to  in  discarica
dei  rifiuti;

d) favorisce  e  sostiene ,  anche  con  iniziative  finanzia rie ,  gli  interven ti
volti  alla  realizzazione  di  un  sistema  di  gestione  dei  rifiuti  che
promuove:

1) la  riduzione  della  produzione  e  della  pericolosità  dei  rifiuti;

2) la  raccolta  differenzia t a  dei  rifiuti  urbani;

3) la  selezione  ed  il recupe ro  dei  rifiuti;

4) la  commercializzazione  dei  mate r iali  ottenu ti  dal  recupe ro  dei
rifiuti;

e) promuove  la  gestione  unita ria  dei  rifiuti  urbani  in  ambiti
terri toriali  ottimali  al  fine  di  realizzare  l’autosufficienza  nello



smaltimento  degli  stessi.

2. Ai fini  di  cui  al  comma  1,  la  presen te  legge  disciplina,  in
particolar e :

a) l’esercizio  delle  funzioni  regionali  in  mate ria  di  organizzazione  e
gestione  dei  rifiuti  anche  mediante  la  delega  alle  province  di
specifiche  attribuzioni;

b) le  procedu r e  per  l’adozione  e  l’aggiorna m e n t o  dei  piani  di
gestione  dei  rifiuti;

c) le  procedu r e  per  l’approvazione  dei  proge t t i  di  impianti  di
recupe ro  e  di  smaltimen to  dei  rifiuti;

d) le  procedu r e  per  il  rilascio  ed  il  rinnovo  delle  autorizzazioni
all’esercizio  delle  operazioni  di  smaltimento  e  recupe ro  dei  rifiuti.

Art.  2  - Obiet t ivi .

1. La  presen te  legge  si  propone  il  raggiungim en to  dei
seguen ti  obiet tivi:

a) la  valorizzazione  della  capacità  di  propost a  e  di
autode te r min azione  degli  enti  locali  median te  il  loro
coinvolgimen to  nelle  procedu r e  di  aggiorna m e n to  e  adozione  dei
piani  regionali  di  gestione  dei  rifiuti;

b) la  riduzione  alla  fonte  della  quanti tà  e  della  pericolosi tà  dei  rifiuti
prodot t i;

c) l’incentivazione  massima  del  recupe ro  dai  rifiuti  di  mate riali
riutilizzabili;

d) l’incentivazione  massima  dell’utilizzazione  dei  rifiuti
successivame n t e  alle  operazioni  di  recupe ro  di  cui  alla  letter a  c),
come  combus tibile  o  come  altro  mezzo  per  produr r e  energia;

e) la  progres siva  riduzione  delle  discariche  come  sistema  ordinario
di  smaltimento;

f) l’autosufficienza  regionale  per  lo  smaltimento  dei  rifiuti  urbani  ed
assimilati,  anche  median te  la  riduzione  dei  rifiuti  da  avviare  ad
operazioni  di  smaltimen to .

2. Al  fine  di  realizzare  gli  obiet tivi  di  cui  al  comma  1,  in
tut to  il terri torio  regionale  sono  adotta t e  le  seguen t i  iniziative:

a) la  riduzione  alla  fonte  della  produzione  di  rifiuti;

b) la  raccolta  differenzia t a  della  frazione  verde,  nonché  di  quella
putre scibile  relativa  ad  utenze  seleziona te ,  per  il  successivo
conferimen to  ad  impianti  di  bioconvers ione  pubblici  o  privati;

c) la  raccolta  differenzia t a  della  frazione  secca  recupe r a b ile ,  per  il



successivo  conferime nto  a  impianti  di  recupe ro  pubblici  o  privati;

d) la  raccolta  della  rimanen t e  frazione  dei  rifiuti  solidi  urbani,
operando  priorita riam e n t e ,  in  funzione  della  tipologia  degli
impianti  esisten t i  o  di  previs ta  realizzazione,  la  separazione  della
frazione  umida  a  monte,  mediante  raccolta  differenzia t a  presso
l’utente;  in  via  subordina t a ,  operando  la  separazione  a  valle
prima  dell’impian to  di  smaltimento  o di  recupe ro .

3. L’attivazione  delle  raccolte  differenzia t e ,  di  cui  al  comma
2,  è  obbligato ria:  

a) dalla  data  di  entra t a  in  funzione  degli  impianti  pubblici  in  ciascun
bacino  di  utenza  degli  impianti  stessi;

b) ovvero,  entro  sei  mesi  dalla  data  entra t a  in  vigore  della  presen te
legge,  qualora  sia  possibile  conferire  i  mate riali  raccolti  ad
impianti  privati  di  recupe ro  in  ambito  provinciale.

4. La  raccolta  di  frazione  organica  putrescibile  presso  le
utenze  domes tiche  è  obbligato ria  dal  1°  gennaio  2003,  in  ogni
comune  in  cui  non  sia  già  stata  raggiun t a  la  percen tu al e  del
trentacinque  per  cento  di  raccolta  differenzia t a ,  di  cui  all’articolo  24,
comma  1,  letter a  c)  del  decre to  legisla tivo  n.  22/1997.

5. Le  raccolte  differenzia te  di  cui  al  comma  2,  lettere  b)  e
c),  devono  comunqu e  garan t i r e  il  raggiungime n to  delle  percen tu al i
minime  previste  dall’articolo  24  del  decre to  legislativo  n.  22/1997,
entro  i termini  ivi  fissati,  in  ogni  ambito  terri toriale  ottimale.

6. La  Giunta  regionale,  sulla  base  dell’effet t iva  disponibilità
di  impianti  di  recupe ro  pubblici  e  privati,  può  disporre ,  sentita  la
compete n t e  commissione  consiliare ,  il  raggiungim en to  degli  obiet tivi
di  cui  al  comma  5  entro  termini  inferiori  rispet to  a  quelli  fissati
dall’articolo  24  del  decre to  legislativo  n.  22/1997.

7. Il  manca to  raggiungim en to ,  nei  singoli  ambiti  territoriali
ottimali,  delle  percen tu a li  minime  nei  termini  previsti  dalla  Giunta
regionale  di  cui  al  comma  6  o,  in  assenza  di  tali  previsioni,
dall’articolo  24  del  decre to  legislativo  n.  22/1997,  compor t a
l’applicazione  del  tributo  speciale  per  il  deposi to  in  discarica  dei
rifiuti  nella  misura  massima  previs ta  dall’ar ticolo  3,  comma  24  e
seguen ti ,  della  legge  28  dicembre  1995,  n.  549  e  l’impossibilità  per  i
medesimi  ambiti  terri toriali  ottimali  di  accede re  ai  contribu ti  previsti
dall’articolo  48,  comma  1  della  presen te  legge.

8. La  verifica  del  raggiungime n to  delle  percen tu al i  minime
viene  effettua t a  dall’Osserva to r io  regionale  sui  rifiuti  istituito  presso
l’Agenzia  regionale  per  la  prevenzione  e  protezione  ambienta le  del
Veneto  (ARPAV)  di  cui  all’articolo  5.



Art.  3  - Inform az i o n e  al  cittadi n o .

1. La  Regione  promuove  e  coordina  iniziative  e  campag n e  di
comunicazione  e  informazione  al  cittadino,  finalizzate  a  fornire
informazioni  in  ordine  alla  progra m m azione  regionale  di  settore  ed
alle  conseguen t i  scelte  opera t ive,  anche  per  promuovere
compor t a m e n t i  conformi  alle  esigenze  di  riduzione,  riutilizzo,
valorizzazione,  recupe ro  e  smaltimen to  dei  rifiuti.

2. La  Giunta  regionale  assicura  l’unitarie t à  di  indirizzo
dell’informazione,  predispone  progra m mi  pluriennali  di  attività  e
provvede  alla  realizzazione  e  divulgazione  di  mate r iale  didat tico  e
informativo.

3. Le  province,  in  collaborazione  con  le  Autorità  d’ambito  e
con  i comuni,  nel  rispet to  della  progra m m a zione  regionale,  oltre  alla
produzione  di  mate riale  proprio,  curano  la  diffusione  nelle  scuole  e
nelle  comunità  locali  del  mate riale  didat t ico,  armonizzandon e  i
contenu t i  agli  indirizzi  predispos ti  dalla  Giunta  regionale  e
appor t an do  agli  stessi  ogni  integrazione  ritenu ta  necessa r ia  per  le
peculiari  cara t te r i s t iche  del  terri torio  provinciale.

4. Le  Autorità  d’ambito  di  cui  all’articolo  14,  in
collaborazione  con  i  comuni,  attuano  le  attività  di  informazione  e
sensibilizzazione  funzionali  ai  tipi  di  raccolta  attivati  in  relazione  agli
impianti  di  recupe ro  e  smaltimento  in  esercizio.

5. Allo  scopo  di  favorire  la  consapevole  par tecipazione  degli
utenti  alle  attività  di  raccolta  dei  rifiuti  sono  previs ti  comita ti
consultivi  di  utenti ,  alla  cui  istituzione  provvede  ciascuna  Autorità
d’ambito  con  apposito  regolam en to  che  ne  garan tisce  l’autonomia.

CAPO  II   
Compe t e n z e  regionali  e  degli  enti  locali

Art.  4  - Comp et e n z e  della  Regio n e .

1. Le  compete nze  della  Regione,  nel  quadro
dell’ordina m e n t o  statale  vigente  e,  in  par ticolar e ,  dell’articolo  19,
comma  1  del  decre to  legislativo  n.  22/1997  sono  le  seguen ti:

a) l’adozione  di  misure  diret t e  alla  riduzione  alla  fonte  della  quanti t à
e  della  pericolosità  dei  rifiuti  prodot t i;

b) la  promozione  e  stipulazione  di  accordi  e  contra t t i  di  progra m m a
con  i sogge t t i  economici  interes s a t i  al  fine  di  favorire  il  riutilizzo,
il riciclaggio  ed  il recupe ro  dei  rifiuti;



c) la  predisposizione,  l’approvazione  e  l’aggiorna m e n t o  dei  piani
regionali  di  gestione  dei  rifiuti,  di  cui  agli  articoli  10  e  11,  e  del
piano  regionale  per  la  bonifica  delle  aree  inquina t e ,  di  cui
all’articolo  12,  secondo  le  procedu r e  stabilite  dall’ar ticolo  13;

d) l’approvazione  dei  piani  provinciali  di  gestione  dei  rifiuti  urbani,
secondo  le  procedu re  stabilite  dall’articolo  9;

e) la  regolame n t azione  delle  attività  di  gestione  dei  rifiuti  mediante
l’adozione  di  diret t ive  ed  indirizzi  per  l’esercizio  delle  funzioni
att ribui te  agli  enti  locali  e  per  l’attività  di  controllo;

f) l’approvazione  dei  proge t t i ,  e  loro  eventuali  modifiche,  dei
seguen ti  impianti:

1) per  le  operazioni  di  smaltimento  dei  rifiuti  speciali,
individua te  dall’allega to  B,  al  decre to  legisla tivo  n.  22/1997,
ad  eccezione  di  quelli  di  cui  all’articolo  6,  comma  1,  lette ra  b),
numeri  2  e  5;

2) per  l’incene rime n to  dei  rifiuti,  come  individuati  ai  punti  D10  e
D11  dell’allega to  B  al  decre to  legisla tivo  n.  22/1997,  o  per
l’utilizzazione  principale  degli  stessi  come  combus tibile  o  altro
mezzo  per  produr r e  energia ,  come  individua ti  al  punto  R  1
dell’allega to  C al  decre to  legislativo  n.  22/1997;

g) il  rilascio  dell’autor izzazione  prevista  dall’ar ticolo  28,  comma  7,
del  decre to  legislativo  n.  22/1997  per  gli  impianti  mobili  di
smaltimento  e  di  recupe ro  di  rifiuti;

h) il  rilascio  dell’autor izzazione  a  smalti re  rifiuti  urbani  presso
impianti  ubicati  fuori  dal  terri torio  provinciale  di  produzione  degli
stessi  per  un  periodo  limitato;

i) le  attività  in  mate r ia  di  spedizioni  transf ron ta lie r e  dei  rifiuti  che  il
Regolame n to  del  Consiglio  259/93/CEE  del  1°  febbraio  1993
att ribuisce  alle  Autorità  compete n t i  di  spedizione  e  di
destinazione;

l) il  rilascio  dell’autor izzazione  alla  realizzazione  ed  all’esercizio
degli  impianti  di  ricerca  e  sperimen t azione;

m) la  sottoscrizione,  secondo  le  forme  previste  dall’articolo  5  del
decre to  legislativo  n.  22/1997,  di  apposi te  convenzioni  con  altre
regioni,  al  fine  di  autorizzare ,  in  via  eccezionale,  lo  smaltimento
di  rifiuti  urbani  prodot t i  in  Veneto  in  impianti  ubicati  fuori  dal
terri torio  regionale  e  lo  smaltimento  in  impianti  ubicati  nel
Veneto  di  rifiuti  urbani  prodot ti  in  altre  regioni,  compres e  le
frazioni  di  rifiuti  derivanti  da  raccolte  differenzia t e  o  da
operazioni  di  selezione  e  di  pret r a t t a m e n to .

2. Le  compete nze  di  cui  al  comma  1,  lettere  e),  f),  g),  h),  i),
l) e  n)  sono  eserci ta t e  median te :



a) deliberazione  della  Giunta  regionale,  relativame n t e  a  quanto
previsto  al  comma  1,  lette re  e),  f),  g),  l) e  n);

b) decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale,  relativame n t e  a
quanto  previsto  al  comma  1,  lettera  h);

c) provvedimen to  del  responsa bile  della  strut tu r a  regionale
compete n t e  alla  tutela  dell’ambien te ,  relativame n t e  a  quanto
previsto  al  comma  1,  lette ra  i).

Art.  5  - Osservatori o  region a l e  sui  rifiut i .

1. É  istituito  presso  l’ARPAV  l’Osserva to r io  regionale  sui
rifiuti.

2. L’Osservato r io  regionale  sui  rifiuti  gestisce  la  sezione
regionale  del  catas to  di  cui  all’articolo  11,  comma  2,  del  decre to
legislativo  n.  22/1997,  organizza  la  raccolta  e  l’elaborazione  dei  dati
sulla  gestione  dei  rifiuti  urbani  e  speciali,  ivi  compresi  i  dati  sulle
raccolte  differenzia te ,  sulla  produzione  di  compost  e  sul  traspor to
transf ron ta liero  dei  rifiuti,  opera  in  collaborazione  con  gli  enti  locali
per  l’organizzazione  e  l’elaborazione  della  “banca  dati  regionale”
anche  relativam en t e  agli  impianti  che  effettua no  operazioni  di
recupe ro  di  rifiuti  in  regime  di  comunicazione  ai  sensi  dell’ar ticolo
33  del  decre to  legislativo  n.  22/1997  e  provvede  alla  verifica  di  cui
all’articolo  2,  comma  8.

3. La  Giunta  regionale,  entro  due  mesi  dall’ent r a t a  in  vigore
della  presen te  legge,  provvede  a  disciplinare  con  apposi te  diret t ive,
le  attività  di  competenz a  dell’Osserva to r io  regionale  sui  rifiuti.

Art.  6  - Comp et e n z e  delle  Provin c e .

1. Le  compete nze  delle  province,  nel  quadro
dell’ordina m e n t o  statale  e,  in  par ticola re ,  dell’articolo  20,  comma  1,
del  decre to  legislativo  n.  22/1997,  e  delle  funzioni  ad  esse  delega t e
dalla  presen te  legge,  consis tono  in:

a) predisposizione  ed  aggiorna m e n to  dei  piani  per  la  gestione  dei
rifiuti  urbani  relativi  ai  terri tori  di  propria  compete nza ,  ai  sensi
dell’ar ticolo  23,  comma  1,  del  decre to  legislativo  n.  22/1997;

b) approvazione  dei  proget t i ,  e  loro  eventuali  modifiche,  relativi  a:

1) impianti  per  lo  smaltimen to  e  il  recupe ro  di  rifiuti  urbani,
individua ti  negli  allegat i  B  e  C  del  decre to  legislativo  n.
22/1997,  previsti  dal  Piano  regionale  di  gestione  dei  rifiuti
urbani,  ad  eccezione  degli  impianti  per  l’incene rime n to  dei
rifiuti,  o  per  l’utilizzazione  principale  degli  stessi  come
combus tibile  o  altro  mezzo  per  produr r e  energia,  di  cui



all’articolo  4,  comma  1,  lettera  f),  numero  2;

2) discariche  di  seconda  categoria  tipo  A  di  cui  alla
Deliberazione  del  Comita to  Interminis t e r i ale  del  27  luglio
1984;

3) impianti  per  il  recupe ro  di  rifiuti  speciali,  individuati
all’allega to  C al  decre to  legisla tivo  n.  22/1997,  ad  eccezione  di
quelli  di  cui  all’articolo  4,  comma  1,  lettera  f),  numero  2;

4) centri  di  raccolta  per  la  messa  in  sicurezza,  per  la
demolizione,  per  il recupe ro  di  mate r iali  e  per  la  rottam azione
di  veicoli  a  motore  e  loro  parti  di  cui  all’articolo  46  del
decre to  legislativo  n.  22/1997;

5) operazioni  di  stoccaggio  di  rifiuti,  individua te  al  punto  D  15
dell’allega to  B  ed  al  punto  R  13  dell’allega to  C  al  decre to
legislativo  n.  22/1997,  realizzate  nel  luogo  di  produzione  per  i
rifiuti  ivi  prodot ti  o  per  rifiuti  prodot ti  anche  in  altri  impianti  o
stabilimenti ,  purché  appar t e n e n t i  alla  medesim a  impresa ,
fermo  restando  l’esonero  dall’approvazione  ed  autorizzazione
per  i  depositi  tempora n e i  di  cui  all’articolo  6,  letter a  m)  del
decre to  legislativo  n.  22/1997;

c) rilascio  delle  autorizzazioni  all’esercizio  degli  impianti  di
smaltimento  e  recupe ro  di  rifiuti;

d) rilascio  dell’autorizzazione  relativa  agli  impianti  assogge t t a t i  alla
procedu ra  semplifica ta  prevista  dall’ar ticolo  29;

e) rilascio  delle  autorizzazioni  all’utilizzo  in  agricoltur a  dei  fanghi  di
depurazione  di  scarichi  civili,  di  pubbliche  fognatu r e  e  di  quelli
ad  essi  assimilabili,  nonché  di  ogni  altro  fango  o  residuo  di  cui  sia
comprova ta  l’utilità  ai  fini  agronomici  in  conformità  a  quanto
previsto  dalla  norma tiva  statale  e  regionale  in  mate ria;
l’autorizzazione  non  è  richies ta  per  chi  eserci ta  il  traspor to  e  lo
spargime n to  di  liquami  e  fanghi  derivanti  da  propri  pozzi  neri  al
fine  di  fertilizzare  i propri  terreni;

f) rinnovo  dell’autorizzazione  alla  raccolta  e  traspor to  dei  rifiuti,  ivi
compresi  gli  oli  minerali  e  sintetici  usati  disciplina ti  dal  decre to
legislativo  27  gennaio  1992,  n.  95,  fino  alla  data  di  iscrizione
dell’intere s s a to  all’Albo  nazionale  delle  imprese  che  effet tua no  la
gestione  dei  rifiuti  o  al  provvedimen to  definitivo  di  diniego
dell’iscrizione  stessa;

g) rilascio  dell’autorizzazione  al  conferimen to  dei  rifiuti  solidi  urbani
presso  impianti  di  smaltimen to  in  ambiti  terri toriali  ottimali
diversi  da  quelli  di  produzione,  ma  ubicati  nel  medesimo
terri torio  provinciale;

h) ricezione  e  verifica  delle  comunicazioni  presen ta t e  per  l’esercizio
di  attività  di  autosmal t ime n to  e  recupe ro  di  rifiuti  in  regime



semplificato  ai  sensi  degli  articoli  31,  32  e  33  del  decre to
legislativo  n.  22/1997;

i) ricezione  e  verifica  della  comunicazione  preventiva
all'installazione  degli  impianti  mobili  autorizza ti  di  smaltimen to  e
di  recupe ro ,  prevista  dall’ar ticolo  28,  comma  7,  del  decre to
legislativo  n.  22/1997,  per  lo  svolgimento  delle  singole  campagn e
di  attività;

l) esercizio  delle  attività  di  vigilanza  e  controllo  sulle  attività  di
gestione  dei  rifiuti  ai  sensi  dell’articolo  20  del  decre to  legislativo
n.  22/1997  e  dell’articolo  35  della  presen t e  legge.

2. Sono  delega te  alle  province  le  funzioni  regionali  in
mate ria  di  bonifica  e  ripris tino  ambien ta le  dei  siti  inquina t i  di  cui
all’articolo  17  del  decre to  legislativo  n.  22/1997,  fatta  salva
l’istituzione  dell’apposi to  fondo  regionale  di  cui  al  comma  9
dell’ar ticolo  17,  nonché  le  funzioni  regionali  di  cui  ai  commi  14  e  15
ter  del  medesimo  articolo.

3. Per  l’espletam e n to  delle  attività  di  cui  ai  commi  1,  lettere
b),  d),  e),  h)  e  i),  e  al  comma  2,  le  province  possono  avvalersi  della
collaborazione  dell’ARPAV.  Per  l’espletam e n to  delle  attività  di  cui  al
comma  1,  letter a  l)  le  province  si  avvalgono  della  collaborazione
dell’ARPAV.

Art.  7  - Comp et e n z e  dei  comu n i .

1. Le  compete nze  dei  comuni  nel  quadro  dell’ordinam e n to
statale  e,  in  par ticolar e ,  dell’ar ticolo  21  del  decre to  legislativo  n.
22/1997,  consis tono  principalmen t e :

a) nella  gestione  dei  rifiuti  urbani  e  dei  rifiuti  assimilati  avviati  allo
smaltimento  in  regime  di  privativa;

b) nella  disciplina  della  gestione  dei  rifiuti  urbani  con  apposi ti
regolame n ti  che,  nel  rispet to  dei  principi  di  efficienza,  efficacia
ed  economicità ,  stabiliscano  in  par ticola re :

1) le  disposizioni  per  assicura r e  la  tutela  igienico  sanita r ia  in
tutte  le  fasi  della  gestione  dei  rifiuti  urbani;

2) le  modalità  del  servizio  di  raccolta  e  traspor to  dei  rifiuti
urbani;

3) le  modalità  del  conferimen to,  della  raccolta  differenzia t a  e  del
traspor to  dei  rifiuti  urbani  al  fine  di  garan ti r e  una  distinta
gestione  delle  diverse  frazioni  dei  rifiuti  e  promuovere  il
recupe ro  degli  stessi;

4) le  norme  atte  a  garan ti r e  una  distinta  ed  adegua t a  gestione
dei  rifiuti  urbani  pericolosi  e  dei  rifiuti  da  esumazione  ed



estumulazione  di  cui  all’articolo  7,  comma  2,  lette ra  f),  del
decre to  legislativo  n.  22/1997;

5) le  disposizioni  necessa r i e  ad  ottimizzare  le  forme  di
conferimen to ,  raccolta  e  traspor to  dei  rifiuti  primari  di
imballaggio  in  sinergia  con  altre  frazioni  merceologiche ,
fissando  standa rd  minimi  da  rispet t a r e ;

6) le  modalità  di  esecuzione  della  pesata  dei  rifiuti  urbani  prima
di  inviarli  al  recupe ro  e  allo  smaltimento;

7) l’assimilazione  per  qualità  e  quanti t à  dei  rifiuti  speciali  non
pericolosi  ai  rifiuti  urbani  ai  fini  della  raccolta  e  dello
smaltimen to  sulla  base  dei  criteri  fissati  ai  sensi  dell’ar ticolo
18,  comma  2,  letter a  d),  del  decre to  legisla tivo  n.  22/1997.
Sono  comunqu e  conside ra t i  rifiuti  urbani,  ai  fini  della
raccolta,  del  traspor to  e  dello  stoccaggio,  tut ti  i  rifiuti
provenien t i  dallo  spazzame n to  delle  strade ,  ovvero  di
qualunqu e  natur a  e  provenienza ,  giacen ti  sulle  strade  ed  aree
pubbliche  o  sulle  strade  ed  aree  private  comunqu e  sogge t te
ad  uso  pubblico  o  sulle  spiagge  mari t t ime  e  lacuali  e  sulle  rive
dei  corsi  d’acqua;

c) nella  approvazione  dei  proge t t i  di  bonifica  dei  siti  inquina t i  ai
sensi  dell’articolo  17  del  decre to  legislativo  n.  22/1997,
stabilendo  inoltre  l’ammonta r e  delle  garanzie  finanzia rie
determina t e  ai  sensi  dell’ar ticolo  26,  comma  9.

2. Alla  gestione  dei  rifiuti  urbani  e  assimilati  i  comuni
provvedono  attr ave r so  l’Autorità  d’ambito  di  cui  all’articolo  14.

3. Il  regolame n to  di  cui  al  comma  1,  letter a  b),  è
predispos to  dai  comuni  sulla  base  di  un  regolame n to  tipo  adotta to
dall’Autori tà  d’ambito  compete n t e .

4. Per  l’espletam e n to  dell’attività  di  cui  al  comma  1,  letter a
c),  i  comuni  possono  chiedere  la  collaborazione  dell’ARPAV  e/o  il
pare re  della  compete n t e  Commissione  tecnica  provinciale  per
l’ambiente .

CAPO  III  
Piani  di  gestione  dei  rifiuti  e  piano  regionale  per  la  bonifica

delle  aree  inquinate

Art.  8  - Piani  provin c ia l i  di  ges t i o n e  dei  rifiut i  urbani .

1. Gli  ambiti  terri toriali  ottimali  per  la  gestione  dei  rifiuti
urbani  corrispondono  al  territorio  provinciale,  salvo  quanto  previsto



dal  comma  3,  lette ra  c).

2. Le  province  predispongono  i  piani  provinciali  di  gestione
dei  rifiuti  urbani  relativi  ai  terri tori  di  propria  competenz a  con
l’obbligo  di  assicura r e  nei  sudde t t i  ambiti  l’autosufficienza  dello
smaltimento  dei  rifiuti  urbani,  fatto  salvo  quanto  stabilito  all’articolo
10,  comma  1,  letter a  g).

3. Nella  predisposizione  dei  piani  provinciali  di  gestione  dei
rifiuti  urbani,  le  province  provvedono  a:

a) individuare  le  iniziative  possibili  per  limitare  la  produzione  dei
rifiuti  e  favorire  il  riutilizzo,  il  riciclaggio  ed  il  recupe ro  degli
stessi;

b) individuare  le  iniziative  diret t e  a  favorire  il  recupe ro  di  mate r iali
dai  rifiuti  anche  riconver t en do,  potenziando  o  ampliando  gli
impianti  esisten t i;

c) individuare ,  in  alterna t iva  all’ambito  provinciale  unico,  gli  ambiti
terri toriali  ottimali  di  livello  subprovinciale  per  la  gestione  dei
rifiuti  urbani;

d) definire  lo  schem a  di  convenzione  e  relativo  disciplinare ,
regolante  i  rappor t i  fra  l’Autorità  d’ambito,  di  cui  all’articolo  14,
ed  i  sogge t t i  che  effettua no  la  gestione  opera t iva  dei  rifiuti
urbani;

e) definire  la  tipologia  ed  il  fabbisogno  degli  impianti  da  realizzare
nell’ambito  terri toriale  ottimale,  tenuto  conto  dell’offerta  di
smaltimento  e  recupe ro  da  parte  del  sistema  sia  pubblico  che
privato,  e  delle  possibilità  di  potenziam e n to  o  ampliamen to  degli
impianti  esisten t i ,  nonché  la  loro  localizzazione;

f) individuare  le  aree  non  idonee  alla  localizzazione  di  impianti  di
smaltimento  e  recupe ro  di  rifiuti;

g) definire  gli  indirizzi  per  la  redazione  da  parte  delle  Autorità
d’ambito  di  regolame n t i  tipo  per  la  gestione  dei  rifiuti  urbani;

h) valuta re  il  fabbisogno  delle  discariche  necessa r ie  per  lo
smaltimento  della  frazione  secca  non  recupe r a bile  dei  rifiuti
urbani  per  un  periodo  non  inferiore  a  10  anni,  nonché  la  loro
localizzazione  di  massima.

4. L’individuazione  delle  aree  di  cui  al  comma  3,  lette ra  f),
può  esser e  effet tua t a  dalle  province  anche  attrave rso  il  Piano
terri toriale  provinciale  di  cui  all’articolo  7  della  legge  regionale  27
giugno  1985,  n.  61.

5. Fino  all’approvazione  dei  piani  provinciali  di  gestione  dei
rifiuti  urbani,  i  bacini  di  utenza  previsti  dal  piano  regionale  di
smaltimento  rifiuti  solidi  urbani  approva to  con  deliber azione  del
Consiglio  regionale  n.  785  del  28  ottobre  1988,  nonché  per  la



Provincia  di  Belluno  dall’ar ticolo  17,  terzo  comma  della  legge
regionale  31  ottobre  1994,  n.  62  e  successive  modificazioni,  fungono
da  ambiti  terri toriali  ottimali.

Art.  9  -  Proc e d u r e  per  l’approvaz io n e  dei  piani  provin c ia l i  di
ges t i o n e  dei  rifiut i  urbani .

1. Le  province  adot tano  i  piani  provinciali  di  gestione  dei
rifiuti  urbani  previsti  all’articolo  8;  successivame n t e  provvedono  ad
inviarne  copia  ai  comuni  ed  alle  Autorità  d’ambito,  o  in  attesa  della
costituzione  di  queste  ultime,  agli  enti  respons abili  di  bacino,  di  cui
all’articolo  8,  comma  5,  ed  a  darne  notizia,  indicando  le  sedi  in  cui
chiunque  può  prende r e  visione  dei  piani  adotta t i ,  tramite
pubblicazione:

a) sul  Bollettino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto;

b) su  i due  quotidiani  locali  maggiorm e n t e  diffusi  nelle  province.

2. L’adozione  dei  piani  provinciali  di  gestione  dei  rifiuti
urbani  e  delle  loro  variant i,  in  assenza  di  diversa  previsione
statu t a r ia  dell’ente,  è  di  compete nza  del  Consiglio  provinciale  che  è
tenuto  ad  assicura r e  adegua t a  pubblicità  e  massima  partecipazione
ai  sensi  della  legge  7  agosto  1990,  n.  241  “Nuove  norme  in  mate ria
di  procedime n to  amminis t ra t ivo  e  di  dirit to  di  accesso  ai  documen t i
amminis t ra t ivi”.

3. Entro  sessan t a  giorni  dalla  pubblicazione  sul  Bollettino
Ufficiale  della  Regione  del  Veneto  chiunque  ne  abbia  interess e  può
far  pervenire  alle  province  eventuali  osservazioni  e  propos te .

4. I  comuni,  le  Autorità  d’ambito  e  gli  enti  respons a bili  di
bacino  di  cui  all’articolo  8,  comma  5,  esprimono  il proprio  pare re  sul
piano  entro  sessan ta  giorni  dalla  pubblicazione  sul  Bollettino
Ufficiale  della  Regione  del  Veneto;  decorso  tale  termine  si  prescinde
dal  pare r e .

5. Il  pare re  del  comune,  in  assenza  di  diversa  previsione
statu t a r ia  dell’ente,  spet ta  al  Consiglio  comunale.

6. Trascorso  il  termine  previsto  ai  commi  3  e  4,  le  province
trasme t tono  alla  Regione  i  piani  adotta t i ,  unitam en t e  alle
osservazioni,  alle  propos te  ed  ai  pare r i  pervenu t i  ed  alle
controdeduzioni  sugli  stessi.

7. I  piani  provinciali  di  gestione  dei  rifiuti  urbani,  e  le  loro
variant i,  sono  approvati  dal  Consiglio  regionale.

8. L’approvazione  dei  piani  provinciali  di  gestione  dei  rifiuti
urbani  compor t a  l’automat ica  variazione  del  piano  regionale  di
gestione  dei  rifiuti  solidi  urbani ,  o,  fino  alla  sua  approvazione,



l’adegua m e n to  del  Piano  regionale  di  smaltimen to  rifiuti  solidi
urbani,  approva to  con  deliberazione  del  Consiglio  regionale  n.
785/1988.

9. Alle  varianti  ai  piani  provinciali  di  gestione  dei  rifiuti
urbani  relative  a  limitate  modifiche  ai  perimet r i  degli  ambiti
terri toriali  ottimali  di  livello  subprovinciale  non  si  applica  la
procedu ra  di  cui  al  presen te  articolo.  Tali  varianti  sono  adotta t e  dalle
province,  sentiti  i  comuni  e  le  Autorità  d’ambito  intere ss a t e  e  sono
approva te  dalla  Giunta  regionale  ai  fini  dell’aggiorna m e n t o  del  piano
regionale  di  gestione  dei  rifiuti  urbani.

Art.  10  - Piano  regio n a l e  di  ges t io n e  dei  rifiut i  urbani .

1. Il  piano  regionale  di  gestione  dei  rifiuti  urbani  provvede
a:

a) promuove re  la  riduzione  della  quanti tà ,  dei  volumi  e  della
pericolosità  dei  rifiuti;

b) individuare  le  iniziative  diret t e  a  limitare  la  quanti t à  dei  rifiuti  e  a
favorire  il  riutilizzo,  il  riciclaggio  e  il  recupe ro  dei  rifiuti,  nonché
le  iniziative  diret t e  a  favorire  il recupe ro  di  mate r ie  dai  rifiuti;

c) det ta r e  i  criteri  per  l’individuazione,  da  parte  delle  province,
delle  aree  non  idonee  alla  localizzazione  degli  impianti  di
smaltimento  dei  rifiuti,  nonché  per  l’individuazione  dei  luoghi  e
impianti  adat ti  allo  smaltimento;

d) stabilire  le  condizioni  e  i  criteri  tecnici  in  base  ai  quali  gli
impianti  per  la  gestione  dei  rifiuti,  ad  eccezione  delle  discariche ,
possono  essere  localizzati  in  aree  destina t e  ad  insediame n t i
produ t t ivi;

e) definire  le  misure  atte  ad  assicura r e  la  regionalizzazione  della
raccolta ,  della  cernita  e  dello  smaltimen to  dei  rifiuti  urbani;

f) stabilire  la  tipologia  ed  il complesso  degli  impianti  per  la  gestione
dei  rifiuti  urbani  da  realizzare  nella  Regione  tenendo  conto
dell’obiet tivo  di  assicura r e  la  gestione  dei  rifiuti  urbani  all’interno
degli  ambiti  terri toriali  ottimali  nonché  dell’offer ta  di
smaltimento  e  di  recupe ro  da  parte  del  sistema  produ t t ivo;

g) stabilire  la  tipologia  e  la  quanti t à  degli  impianti  per
l’incene rim en to ,  con  recupe ro  energe t ico,  dei  rifiuti  urbani  e  per
l’utilizzazione  principale  degli  stessi  come  combus tibile  o  altro
mezzo  per  produr r e  energia ,  da  realizzare  nella  Regione,  tenendo
conto  che  in  tal  caso  l’ambito  terri toriale  ottimale  per  la  gestione
di  tali  rifiuti  è  l’intero  terri torio  regionale;

h) stimare  i costi  delle  operazioni  di  recupe ro  e  di  smaltimento.



2. Il  piano  regionale  di  gestione  dei  rifiuti  urbani  si
compone  dei  seguen t i  elabora t i:

a) relazione  sullo  stato  di  attuazione  del  Piano  regionale  di
smaltimento  dei  rifiuti  solidi  urbani  vigente ;

b) norma tiva  generale ;

c) criteri  per  la  organizzazione  del  sistem a  di  riduzione,  recupe ro  e
smaltimento  dei  rifiuti  urbani;

d) criteri  per  la  organizzazione  del  sistema  di  recupe ro  energe t ico
dei  rifiuti  urbani;

e) criteri  per  l’individuazione  da  parte  delle  province  delle  aree  non
idonee  alla  localizzazione  degli  impianti  di  smaltimen to  e
recupe ro  rifiuti,  nonché  per  l’individuazione  dei  luoghi  e  impianti
adat ti  allo  smaltimen to;

f) criteri  per  la  organizzazione  e  la  gestione  delle  attività  di  raccolta
differenzia t a  dei  rifiuti  urbani.

3. La  Giunta  regionale,  sentite  le  province  e  la  commissione
consiliare  compete n t e ,  provvede  a  dete rmina r e ,  entro  sessan ta  giorni
dall’approvazione  del  piano  regionale  di  gestione  dei  rifiuti  urbani,
con  apposi te  diret t ive:

a) la  norma tiva  tecnica  per  l’ubicazione,  la  realizzazione  e  la
gestione  degli  impianti  di  discarica  controllata ;

b) la  norma tiva  tecnica  per  l’ubicazione,  la  realizzazione  e  la
gestione  degli  impianti  di  recupe ro  e  di  smaltimento  diversi  dalla
discarica.

Art.  11  -  Piano  regio n a l e  di  ges t io n e  dei  rifiut i  spec ia l i ,  anch e
perico l o s i .

1. Il  piano  regionale  di  gestione  dei  rifiuti  speciali,  anche
pericolosi,  provvede  a:

a) promuove re  le  iniziative  diret t e  a  limitare  la  produzione  della
quanti tà ,  dei  volumi  e  della  pericolosità  dei  rifiuti  speciali;

b) stimare  la  quanti t à  e  la  qualità  dei  rifiuti  prodot t i  in  relazione  ai
set tori  produt t ivi  e  ai  principali  poli  di  produzione;

c) det ta r e  criteri  per  l’individuazione,  da  parte  delle  province,  delle
aree  non  idonee  alla  localizzazione  degli  impianti  di  smaltimen to
dei  rifiuti  speciali;

d) stabilire  le  condizioni  ed  i  criteri  tecnici  in  base  ai  quali  gli
impianti  per  la  gestione  dei  rifiuti  speciali,  ad  eccezione  delle
discariche ,  sono  localizzati  nelle  aree  destina t e  ad  insediame n t i
produ t t ivi;



e) definire ,  ai  sensi  dell’ar ticolo  5  del  decre to  legislativo  n.  22/1997,
le  misure  necessa r i e  ad  assicura r e  lo  smaltimento  dei  rifiuti
speciali  in  luoghi  prossimi  a  quelli  di  produzione  al  fine  di
favorire  la  riduzione  della  movimentazione  dei  rifiuti  speciali,
tenuto  conto  degli  impianti  di  recupe ro  e  di  smaltimento  esisten t i ,
nonché  della  vicinanza  e  dell’utilizzo  di  linee  ferroviarie .

2. Il  piano  regionale  di  gestione  dei  rifiuti  speciali  si
compone  dei  seguen t i  elabora t i:

a) norma tiva  di  attuazione;

b) relazione  genera le  sui  principali  poli  di  produzione  dei  rifiuti
speciali,  nonché  sugli  obiet tivi  finali  del  piano;

c) stima  del  fabbisogno  di  impianti,  potenzialmen t e  necessa r i  sulla
base  del  principio  di  prossimità .

3. La  Giunta  regionale,  sentite  le  province  e  la  commissione
consiliare  compete n t e ,  provvede  a  dete rmina r e ,  entro  sessan ta  giorni
dall’approvazione  del  piano,  con  apposi te  diret t ive:

a) la  norma tiva  tecnica  per  l’ubicazione,  la  realizzazione  e  la
gestione  degli  impianti  di  discarica  controllata ;

b) la  norma tiva  tecnica  per  l’ubicazione,  la  realizzazione  e  la
gestione  degli  impianti  di  recupe ro  e  di  smaltimento  diversi  dalla
discarica.

Art.  12  - Piano  regio n a l e  per  la  bonif ic a  dell e  aree  inquin a t e .

1. Il  piano  regionale  per  la  bonifica  delle  aree  inquina t e
provvede  a  individua re :

a) i  siti  da  bonificare  e  le  cara t t e r is t iche  degli  inquinam e n t i
presen ti;

b) le  modalità  degli  interven ti  di  bonifica  e  risana m e n t o  ambient ale
che  privilegino  priorita ria m e n t e  l’impiego  di  mate riali  provenien t i
da  attività  di  recupe ro  dei  rifiuti  urbani;

c) l’ordine  di  priorità  degli  interven t i;

d) le  modalità  di  smaltimento  dei  mate r iali  da  aspor t a r e ;

e) la  stima  degli  oneri  finanziari .

Art.  13  -  Proce d ur e  per  l’approvaz io n e  dei  piani  regio n a l i  di
ges t i o n e  dei  rifiut i  e  del  piano  regio n a l e  per  la  bonif i ca  delle
aree  inqui n a t e .

1. I  piani  regionali  di  cui  agli  articoli  10,  11,  12  e  le  loro



varianti,  sono  adotta t i  con  deliberazione  della  Giunta  regionale  che
provvede  ad  inviarne  copia  alle  province,  alle  Autorità  d’ambito  ed  ai
comuni.

2. Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  provvede  a  dare
notizia  dell’adozione  dei  piani  regionali,  indicando  le  sedi  in  cui
chiunque  può  prende r n e  visione,  tramite  pubblicazione:

a) sul  Bollettino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto;

b) su  due  quotidiani  a  diffusione  regionale.

3. Entro  sessan t a  giorni  dalla  pubblicazione  sul  Bollettino
Ufficiale  della  Regione  del  Veneto  chiunque  ne  abbia  interess e  può
far  pervenire  alla  Giunta  regionale  eventuali  osservazioni  e  propost e .
Entro  il  medesimo  termine  la  Giunta  regionale  provvede  a  sentire  la
Conferenza  perman e n t e  Regione- Autonomie  locali,  prevista
dall’articolo  9  della  legge  regionale  3  giugno  1997,  n.  20.

4. La  Giunta  regionale  presen t a  al  Consiglio  regionale  il
piano  adotta to,  con  le  controde duzioni  alle  propos te ,  osservazioni  e
pare ri  pervenu ti  con  le  eventuali  propos te  di  modifica.

5. I piani  e  le  loro  varianti  sono  approva ti  con  deliber azione
del  Consiglio  regionale,  fatto  salvo  quanto  previsto  dal  comma  6.

6. Le  varianti  al  piano  regionale  per  la  bonifica  delle  aree
inquina te ,  nonché  le  varianti  ai  piani  regionali  di  gestione  dei  rifiuti
che  non  incidono  sui  loro  criteri  informato ri  e  sulle  loro
cara t t e r i s t iche  essenziali,  così  come  individua te  nei  piani  medesimi,
sono  approva te  dalla  Giunta  regionale,  sentite  le  Autorità  d’ambito
intere ss a t e  e  la  compete n t e  commissione  consiliare  che  si  esprime
entro  trenta  giorni  dal  ricevimento  delle  propos te  trascorsi  i quali  si
prescinde  dal  pare re .

7. Agli  impianti  di  trat t a m e n to  dei  rifiuti  che  i  piani
regionali  di  cui  agli  articoli  10,  11  e  12  dovesse ro  localizzare  nel
terri torio  compreso  nel  bacino  idrogeog rafico  della  laguna  di
Venezia,  così  come  indicato  nel  “Piano  regionale  per  la  prevenzione
dell’inquinam e n to  e  il risana m e n t o  delle  acque  del  bacino  idrografico
immedia t a m e n t e  sversan t e  nella  laguna  di  Venezia”,  approvato  con
deliberazione  del  Consiglio  regionale,  n.  255/1991  e  successive
modifiche,  si  applicano  le  “migliori  tecnologie  di  processo  e
depurazione”  degli  impianti  così  come  indicato  nel  “Documen to
tecnico”  pubblica to  sul  supplem en to  alla  Gazzet ta  Ufficiale  n.  194  del
19  agosto  1999.

CAPO  IV  
Forme  di  cooperazione  e  Autorità  d’Ambito



Art.  14  -  Forme  e  modi  della  coop eraz i o n e  ed  istituz i o n e
dell’Autori tà  d’ambit o .

1. Al fine  di  garan ti r e  la  gestione  dei  rifiuti  urbani  secondo
criteri  di  efficacia,  efficienza  ed  economicità ,  i  comuni  e  le  province
ricaden t i  in  ciascun  ambito  terri toriale  ottimale,  individua to  dal
Piano  provinciale  di  gestione  dei  rifiuti  urbani,  istituiscono  l’Autorità
d’ambito,  utilizzando  una  delle  seguen t i  forme  di  cooperazione:

a) convenzione  ai  sensi  dell’articolo  24  della  legge  8  giugno  1990,  n.
142,  e  successive  modificazioni  ed  integrazioni;

b) consorzio  ai  sensi  dell’ar ticolo  25  della  legge   n.  142  del  1990,  e
successive  modificazioni  ed  integrazioni.

2. Nel  caso  in  cui  la  forma  prescel ta  sia  quella   previs ta  alla
lette ra  a)  del  comma  1,  la  convenzione  per  la  cooperazione  è  definita
secondo  lo  schem a  allegato  alla  presen t e  legge  (allegato  A).

3. Nel  caso  in  cui  la  forma  prescel ta  sia  quella  previs ta  alla
lette ra  b)  del  comma  1,  la  convenzione  per  la  cooperazione  e  lo
statu to  sono  definiti  secondo  gli  schemi  allegati  alla  presen te  legge
(allega ti  B e  C).

4. La  Giunta  regionale,  sentit a  la  competen t e  commissione
consiliare  che  si  esprime  entro  trent a  giorni  dal  ricevimen to  delle
propos t e  trascorsi  i quali  si  prescinde  dal  pare r e ,  può  modificare  gli
allegati  di  cui  ai  commi  2  e  3.

Art.  15  – Funzio n i  dell’Autori tà  d’ambi to .

1. L’Autorità  d’ambito  svolge  funzioni  di  organizzazione,
coordina m e n to  e  controllo  della  gestione  dei  rifiuti  urbani ,  in
particolar e :

a) redige  ed  approva  il  progra m m a  pluriennale  degli  interven t i
previsto  all’articolo  20;

b) realizza  gli  interven ti  previsti  dal  progra m m a  pluriennale  o
individua  i sogge t t i  cui  affidarne  la  realizzazione;

c) individua  i sogge t t i  cui  affidare  la  gestione  opera tiva  relativa  alla
raccolta ,  traspor to  e  smaltimento  dei  rifiuti  urbani,  fatto  salvo
quanto  stabilito  all’articolo  19  in  ordine  alla  raccolta  ed  al
traspor to;

d) provvede  a  coordina re  i crite ri  per  la  dete rminazione  della  tariffa
di  cui  all’articolo  49  del  decre to  legislativo  n.  22  del  1997  da
applica re  in  ogni  singolo  comune  e  provvede  alla  riscossione  della
stessa  diret t a m e n t e  o tramite  terzi;

e) adotta  il  regolame n to  tipo  relativo  alla  gestione  dei  rifiuti  urbani,



previsto  all’articolo  7;

f) provvede  alla  verifica  della  gestione  opera tiva

g) stabilisce  gli  obiet tivi  di  raccolta  differenzia t a  di  ogni  singolo
Comune  al  fine  del  raggiungime n to  per  l’intero  ambito  delle
percen t u ali  previste  all’articolo  2.

2. L’Autorità  d’ambito  non  può  svolgere  attività  di  gestione
opera t iva  relative  alla  raccolta ,  traspor to ,  recupe ro  e  smaltimen to
dei  rifiuti  urbani.

3. Il  divieto  di  cui  al  comma  2  non  si  applica  per  un  periodo
transi to rio  di  tre  anni,  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,
agli  enti  respons abili  di  bacino  di  cui  al  Piano  regionale  di
smaltimento  rifiuti  solidi  urbani ,  approva to  con  deliber azione  del
Consiglio  regionale  n.  785/1988,  qualora  tali  enti  provvedano
dire t t a m e n t e  alla  gestione  opera t iva  dei  rifiuti  urbani.

Art.  16  - Individu az i o n e  della  forma  di  coop eraz i o n e .

1. Ai fini  del  presen te  articolo,  la  consultazione  tra  gli  enti
locali  par tecipan t i  all’ambito  avviene  mediante  la  Conferenza
d’ambito.

2. La  Conferenza  d’ambito  è  composta  dai  presiden t i  e  dai
sindaci,  o  dagli  assessori  delega ti ,  delle  province  e  dei  comuni
ricaden t i  nell’ambito  terri toriale  ottimale  ed  è  convocata  e
presiedu t a  dal  Presiden te  della  provincia  competen t e .

3. Entro  sessan t a  giorni  dall’approvazione  del  piano
provinciale  di  gestione  dei  rifiuti  urbani ,  i  comuni  e  le  province
ricaden t i  in  ciascun  ambito  terri toriale  ottimale  provvedono,
att rave rso  la  Conferenza  d’ambito,  ad  individuare  la  forma  di
cooperazione  nonché  ad  approvare  lo  schem a  di  convenzione  o  di
statu to  di  cui  all’articolo  14,  commi  2  e  3.

4. La  rappre s e n t a nza  in  seno  alla  Conferenza  d’ambito
spet ta  ai  sindaci  dei  comuni  par tecipa n ti  all’ambito  terri toriale
ottimale  o  ai  loro  delega ti ,  ed  è  dete rmina t a  in  ragione  della
popolazione  residen te  risultan t e  dall’ultimo  censimen to  ISTAT.

5. La  Conferenza  d’ambito  è  validame n t e  costitui ta  con  la
presenza  di  almeno  la  metà  più  uno  dei  compone n t i  determina t i  sia
in  termini  di  rappre s e n t a nz a  di  cui  al  comma  4  che  di  numero  degli
enti  di  cui  al  comma  2;  le  deliberazioni  della  Conferenza  sono
adotta t e  con  il  voto  favorevole  di  almeno  la  metà  più  uno  dei
componen t i  dete rmina t i  sia  in  termini  di  rappre s e n t a nza  di  cui  al
comma  4  che  di  numero  degli  enti  di  cui  al  comma  2;  i  presiden ti
delle  province  o  i  loro  delega ti  sono  computa t i  soltanto  per  la
determinazione  della  maggioranza  in  termini  di  numero  di  enti.



6. In  caso  di  inutile  decorso  del  termine  di  cui  al  comma  3,  il
Presiden t e  della  provincia  compete n t e  per  terri torio  provvede,  previa
diffida,  in  via  sostitu tiva,  ad  adotta r e  la  forma  di  cui  all’articolo  14,
comma  1,  letter a  b).

7. Nei  sessan ta  giorni  successivi  alla  deliberazione  della
Conferenza  d’ambito  prevista  al  comma  3,  ovvero  alla  deliber azione
della  provincia  prevista  al  comma  6,  ciascun  ente  locale  provvede
all’approvazione  della  convenzione,  nelle  forme  e  nei  modi  previsti
dal  proprio  statu to,  individuando  altresì  il  sogget to  intere ss a to  alla
stipula  della  medesim a;  la  convenzione  istitutiva  dell’Autori t à
d’ambito  viene  stipulat a  nei  successivi  trenta  giorni.

8. In  caso  di  inadempim e n to  all’obbligo  di  cui  al  comma  7
da  parte  del  comune,  provvede  in  via  sostitu tiva,  previa  diffida,  il
Presiden t e  della  provincia  compete n t e  per  terri torio.

Art.  17  - Ordina m e n t o  dell’Autori tà  d’ambito .

1. L’Autorità  d’ambito  di  cui  all’articolo  14  ha  personali t à
giuridica  di  dirit to  pubblico.

2. L’ordinam e n to  dell’Autori tà  d’ambito  è  stabilito  dalla
convenzione  o  dallo  statu to  di  cui  all’articolo  14,  commi  2  e  3,
nonché  dalle  disposizioni  del  presen te  articolo.

3. Nel  caso  in  cui  l’Autorità  d’ambito  venga  istituita
utilizzando  la  forma  di  cooperazione  prevista  all’articolo  14,  comma
1,  letter a  a),  nella  convenzione  di  cui  al  comma  2  del  medesimo
articolo,  è  indicato  l’ente  locale  responsa bile  del  coordina m e n to .

4. Nell’ipotesi  del  comma  3,  gli  organi  dell’Autorit à
d’ambito  sono:

a) l’assemblea  d’ambito,  composta  dai  presiden ti  e  dai  sindaci,  o
dagli  assessori  delega ti ,  delle  province  e  dei  comuni  ricaden t i
nell’ambito  terri toriale;

b) il  Presiden te ,  cui  compete  la  rappres e n t a nz a  istituzionale  e
legale,  individuato  nella  persona  del  Presiden t e  della  provincia  o
del  sindaco  del  comune,  respons a bile  del  coordinam e n t o;

c) il  Comita to  istituzionale,  presiedu to  dal  Presiden te  dell’Autori tà  e
composto  da  un  minimo  di  tre  ad  un  massimo  di  sette  membri ,
elet t i  dall’assem blea;

d) il  diret tor e ,  con  respons a bili tà  organizza tiva  e  gestionale  della
stru t tu r a  opera t iva  dell’Autori tà  d’ambito.

5. Nel  caso  in  cui  l’Autorità  d’ambito  venga  istituita
utilizzando  la  forma  di  cooperazione  prevista  all’articolo  14,  comma
1,  letter a  b),  gli  organi  della  medesima  sono:



a) l’assemblea  d’ambito,  composta  dal  Presiden te  e  dai  sindaci,  o
dagli  assessori  delega ti ,  delle  province  e  dei  comuni  ricaden t i
nell’ambito  terri toriale;

b) il  Presiden te ,  cui  compete  la  rappres e n t a nz a  istituzionale  e
legale,  elet to  dall’asse mblea  fra  i suoi  componen t i ;

c) il  Consiglio  di  amminis t r azione,  presiedu to  dal  Presiden t e
dell’Autori t à  d’ambito  e  composto  da  un  minimo  di  tre  ad  un
massimo  di  sette  membri,  elet ti  dall’assem blea ;

d) il Collegio  dei  revisori  dei  conti;

e) il  diret tor e ,  con  respons a bili tà  organizza tiva  e  gestionale  della
stru t tu r a  opera t iva  dell’Autori tà  d’ambito.

6. La  rappre s e n t a nz a  in  seno  all’assemblea  d’ambito  spet ta
ai  sindaci  dei  comuni  par tecipan t i  all’ambito  o  agli  assessori  loro
delega ti ,  ed  è  dete rmina t a  dallo  statu to  o  dalla  convenzione  in  base
alla  popolazione  residen te  risultan t e  dall’ultimo  censimen to  ISTAT.

7. L’assemble a  prevista  ai  commi  4  e  5:

a) elegge  il  Presiden t e  dell’Autori tà  d’ambito  e  il  collegio  dei
revisori  nel  caso  previsto  al  comma  5,  elegge  rispe t tivam e n t e  il
comita to  istituzionale  o  il  Consiglio  di  amminis t r azione  e  nomina
il diret to re ;

b) sceglie  ed  approva  l’organizzazione  della  gestione  dei  rifiuti
urbani;

c) approva  i  progra m mi  pluriennali  degli  interven ti  ed  i  success ivi
aggiorna m e n t i  ed  integrazioni,  i modelli  organizzativi  ed  i relativi
piani  finanziari  assicurando n e  il coordina m e n t o  e  l’integrazione;

d) approva  le  norme  per  il  proprio  funzionam e n to  nonché  per  il
funzionam e n to  della  stru t tu r a  opera t iva;

e) approva  l’entità  della  maggiorazione  delle  tariffe  di  cui
all’articolo  37  per  far  fronte  alle  proprie  spese  di  funzionam e n to ,
alle  ulteriori  forme  di  compens azione  ambien ta le  nonché  per
finanzia re  il progra m m a  pluriennale  di  cui  all’articolo  20;

f) propone  eventuali  modifiche  dei  confini  dell’ambito  terri toriale
ottimale;

g) propone  aggiorna m e n t i  al  piano  provinciale  di  gestione  dei  rifiuti
urbani;

h) approva  i bilanci  previsionali  e  consun tivi  dell’Autori tà  d’ambito.

8. L’assemble a  prevista  ai  commi  4  e  5  è  valida:

a) in  prima  convocazione  quando  siano  presen t i  almeno  la  metà  più
uno  degli  aventi  dirit to,  calcolati  sia  in  termini  numerici  che  di
rappres e n t a nz a ;



b) in  seconda  convocazione  quando  siano  presen t i  almeno  un  terzo
degli  aventi  dirit to,  calcolati  sia  in  termini  numerici  che  di
rappres e n t a nz a .

9. Le  deliber azioni  dell’assemble a  relative  alle  lette re  b),  c),
d)  del  comma  7  sono  adotta t e  con  il  voto  favorevole  di  almeno  due
terzi  dei  presen ti ,  calcola ti  sia  in  termini  numerici  che  di
rappres e n t a nz a ;  le  res tan t i  deliberazioni  sono  adot ta t e  con  il  voto
favorevole  della  metà  più  uno  dei  presen t i ,  calcolati  sia  in  termini
numerici  che  di  rappre s e n t a nza ;  i  presiden t i  delle  province  o  i  loro
delega ti  sono  computa t i  soltanto  per  la  dete rminazione  delle
maggioranze  in  termini  di  numero  degli  enti.

10. Gli  atti  non  compresi  nel  comma  7  competono  al
Presiden t e  dell’Autori tà  d’ambito,  al  comita to  istituzionale  di  cui  al
comma  4  o  al  Consiglio  di  cui  al  comma  5  e  al  diret to re ,  secondo
quanto  stabilito  dalla  convenzione  o  dallo  statu to  di  cui  all’articolo
14,  commi  2  e  3.

Art.  18  -  Organizzaz i o n e  e  funzion a m e n t o  dell’Autori tà
d’ambi to .

1. Per  l’espletam e n to  delle  proprie  funzioni  ed  attività
l’Autorità  d’ambito  si  dota  di  una  stru t tu r a  opera t iva,  posta  alle
dipendenze  del  diret to re ,  può  inoltre  avvalersi  di  uffici  e  servizi  dei
comuni  e  delle  province  partecipan t i  all’ambito,  messi  a  disposizione
a  tale  fine.

2. Le  modalità  di  organizzazione  sono  dete rmina t e  dalla
convenzione  o dallo  statu to  di  cui  all’articolo  14,  commi  2  e  3.

Art.  19  - Organizzaz i o n e  della  gest i o n e  dei  rifiut i  urbani .

1. Gli  enti  locali  par tecipan t i  all’ambito  terri toriale  ottimale,
att rave rso  le  forme  di  cooperazione  individua te  ai  sensi  dell’ar ticolo
14,  comma  1,  organizzano  la  gestione  dei  rifiuti  urbani  secondo
criteri  di  efficacia,  efficienza  ed  economicità .

2. L’Autorità  d’ambito  provvede,  di  norma,  alla
organizzazione  ed  alla  gestione  del  servizio  relativo  ai  rifiuti  urbani
con  un  unico  gestore ,  fatta  eccezione  per  il  servizio  di  raccolta  e
traspor to  che  può  esse re  organizza to  autonom a m e n t e  dai  singoli
comuni  median te  l’individuazione  del  sogge t to  gestore;  per
particolari  ragioni  di  natu ra  terri toriale ,  amminis t r a t iva,  economica  e
tecnica  nel  rispet to  dei  criteri  di  interess e  genera le  dell’ambito
terri toriale  ottimale  e  di  qualità  del  servizio,  può  organizzare  il
servizio  anche  prevede ndo  più  sogget t i  gestori.



3. Entro  sessan t a  giorni  dalla  stipula  della  convenzione  di
cui  all’articolo  16,  l’Autorità  d’ambito  individua  le  forme  del  servizio
di  gestione  dei  rifiuti  urbani  da  scegliersi  tra  le  seguen ti ,  previste
dalla  legge  n.  142/1990:  concessione  a  terzi,  azienda  speciale,
società  per  azioni,  società  a  responsa bili t à  limitata .

4. Nel  caso  in  cui  la  forma  di  gestione  prescel ta  sia  la
concessione,  il  sogge t to  gestore  è  individuato  median te  procedu r e
concorsuali  di  evidenza  pubblica  di  cui  alla  normat iva  vigente.

5. Qualora  non  si  pervenga  all’approvazione
dell’organizzazione  del  servizio  di  gestione  dei  rifiuti  urbani  entro  il
termine  di  cui  al  comma  3,  il  Presiden te  della  provincia  compete n t e
per  terri torio,  previa  diffida,  provvede  in  luogo  dell’Autorit à  d’ambito
inadempien t e .

6. I  rappor t i  fra  Autorità  d’ambito  e  sogge t t i  gestori  di
ciascun  ambito  terri toriale  ottimale  sono  regola ti  da  una  convenzione
di  gestione  e  relativo  disciplinar e .

7. Al  fine  di  disciplinar e  le  modalità  di  conferimen to  dei
rifiuti  urbani  ivi  compres e  le  frazioni  provenien t i  dalla  raccolta
differenzia t a ,  l’autori tà  d’ambito  ed  i  titolari  degli  impianti  di
smaltimento  e  recupe ro  esisten ti  nel  terri torio  di  compete nza  sono
tenuti  a  sottoscrivere  tra  loro  idonea  convenzione.

Art.  20  - Progra m m a  plurien n a l e  degl i  interve n t i .

1. In  attuazione  del  piano  provinciale  di  gestione  dei  rifiuti
urbani  l’Autorità  d’ambito,  ent ro  centot ta n t a  giorni  dalla  sua
costituzione,  approva  il program m a  pluriennale  degli  interven ti .

2. Il  progra m m a  di  cui  al  comma  1,  comprensivo
dell’indicazione  della  localizzazione  degli  impianti  previsti  dal  piano
provinciale  di  gestione  dei  rifiuti  urbani ,  individua  altresì  le  risorse
finanzia rie  da  destinar e  alla  sua  attuazione.

3. La  concessione  di  eventuali  contribu ti  da  par te  della
Regione  per  la  realizzazione  del  sistema  di  gestione  dei  rifiuti  urbani
è  subordina t a  all’approvazione  del  program m a  di  cui  al  comma  1.

CAPO  V
Impianti  di  recupero  e  di  smaltime n to  dei  rifiuti

Art.  21  - Requi s i t i  tecn ic i  ed  ubicaz io n e  degl i  impian t i .

1. Nella  proget t azione ,  realizzazione  ed  esercizio  degli



impianti  di  recupe ro  e  di  smaltimen to  dei  rifiuti  devono  esser e
utilizzati  i  migliori  ritrovati  della  tecnica  idonei  al  conseguime n to
degli  obiet tivi  della  massima  tutela  della  salute  degli  abitan ti  e  di
progre ss iva  riduzione  dell’impat to  ambienta le  derivante  dai  rifiuti.  A
tal  fine  la  Giunta  regionale,  con  proprie  deliberazioni  emana  ed
aggiorna  diret t ive  sui  requisi ti  che  debbono  esse re  accer t a t i  in  sede
di  approvazione  dei  proge t ti  e  di  rinnovo  delle  autorizzazioni,  in
relazione  alla  sviluppo  delle  migliori  tecnologie  disponibili.  Il
proget to  sulla  base  delle  diret tive  della  Giunta  regionale,  individuerà
le  soluzioni  economica m e n t e  pra ticabili.

2. I  nuovi  impianti  di  smaltimento  e  recupe ro  di  rifiuti  sono
ubicati  di  norma,  nell’ambito  delle  singole  zone  terri toriali  omogene e
produ t t ive  o per  servizi  tecnologici.

3. Quanto  previs to  al  comma  2  non  si  applica:

a) alle  discariche  ed  agli  impianti  di  compostag gio,  che  vanno
localizzati  in  zone  terri toriali  omogene e  di  tipo  E  o  F;

b) agli  impianti  di  recupe ro  dei  rifiuti  iner ti  come  individua ti  al
punto  4.2.3.1.  della  deliber azione  del  Comita to  interminis te r iale
del  27  luglio  1984  ed  al  paragr afo  7,  dell’allegato  1,  suballega to
1,  del  Decre to  del  Minist ro  dell’Ambiente  5  febbraio  1998,
realizzati  all’inte rno  di  aree  destinat e  ad  attività  di  cava  in
esercizio  o  dismess e .

4. Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  2,  3  si  applicano  anche  ai
proget ti  di  impianti  di  smaltimento  di  rifiuti  per  i quali  il  proponen t e
abbia  richies to  l’ammissione  alla  procedu r a  semplificat a  di  cui
all’articolo  23  della  legge  regionale  26  marzo  1999,  n.  10.

Art.  22  -  Pres e n t a z i o n e  del  prog e t t o  degl i  impian t i  e  relat ivi
elaborat i  tecn ic i .

1. Fatto  salvo  quanto  previsto  dall’articolo  24,  comma  5,  i
sogget t i  che  intendono  realizzare  nuovi  impianti  di  recupe ro  o  di
smaltimento  di  rifiuti,  anche  pericolosi,  devono  presen t a r e  apposita
domand a  alla  Regione  o  alla  provincia,  secondo  le  rispet t ive
compete nze  previste  dagli  articoli  4  e  6  della  presen t e  legge,
allegando  il  proge t to  definitivo  dell’impianto,  secondo  le  disposizioni
vigenti,  e  la  docume n t azione  tecnica  prevista ,  per  la  realizzazione  del
proget to  stesso,  dalle  disposizioni  vigenti  in  mate ria  urbanis tico-
edilizia,  di  tutela  ambienta le ,  di  salute  e  di  sicurezza  sul  lavoro  e  di
igiene  pubblica.

2. Il  proge t to  degli  impianti:

a) dev’esser e  correda to  dagli  elabora t i  tecnici  necessa r i  ad
individuare  il  processo  e  le  appa recchia tu r e  del  sistema  di



recupe ro  o  di  smaltimento  adotta to,  sia  sotto  il profilo  funzionale,
sia,  per  gli  impianti  destina t i  al  recupe ro  o  allo  smaltimento  di
rifiuti  urbani,  sotto  il profilo  della  convenienza  economica;

b) deve  indicare  gli  appres t a m e n t i  tecnici  e  igienici  atti  a  garan t i r e ,
in  ogni  fase  della  lavorazione  ed  in  quanto  compatibili  con
l’impianto  da  realizzare ,  il raggiungime n to  delle  seguen t i  finalità;

1) garan ti r e  il  regolar e  controllo  e  deflusso  delle  acque  e  degli
eventuali  fanghi  e  liquami;

2) evitare  infiltrazioni  nel  terreno  e  ogni  pericolo  di
inquina me n t o  delle  acque;

3) evitare  l’inquinam e n to  atmosfe r ico  da  polveri  o  composti
chimici;

4) evitare  spandime n t i  ed  esalazioni  maleodoran t i  o  nocive  e  la
proliferazione  di  rat ti  ed  inset ti;

5) evitare  l’inquinam e n t o  da  rumore;

c) deve  assicura r e  che  le  cara t t e r i s t iche  chimiche,  fisiche   e
bat te r iologiche  dei  prodot ti  di  recupe ro  e  di  scar to  siano
compatibili  con  la  destinazione  successiva;

d) deve  contene r e  un  piano  di  sicurezza  che  disponga  le  procedu re
da  adotta r s i  in  caso  di  incidente  grave  che  si  estenda  al  perimet ro
este rno  dello  stabilimento.  Tale  piano  deve  essere  accessibile  agli
intere ss a t i  e  verificabile  da  parte  delle  Autorità  comunali  e  di
quelle  che  eserci tano  la  vigilanza.

3. Entro  sessan t a  giorni  dalla  pubblicazione  della  presen te
legge  la  Giunta  regionale,  sentite  le  province,  individua  gli  elabora t i
tecnici  di  proge t to  che  devono  essere  allegat i  alla  domand a  di
approvazione  del  proget to  e  di  realizzazione  degli  impianti.

4. Qualora  gli  impianti  per  lo  smaltimento  di  rifiuti  non
siano  assogge t t a t i  a  valutazione  di  impat to  ambien ta le  il  proge t to
deve  essere  correda to  da  una  relazione  di  compatibilità  ambien ta le
contene n t e  le  seguen t i  informazioni,  in  quanto  compatibili  con
l’impianto  da  realizzare:

a) descrizione  dei  potenziali  impat ti  ambient ali ,  anche  con
riferimen to  a  param e t r i  e  standa rd  previsti  dalla  normat iva
ambien ta le ,  nonché  ai  piani  di  utilizzazione  del  territorio;

b) rassegna  delle  relazioni  esisten t i  tra  il  proget to  propos to  e  le
norme  in  mate r ia  ambien ta le;

c) descrizione  delle  misure  previste  per  eliminare ,  ridurr e  e  se
possibile  compens a r e  gli  effetti  sfavorevoli  sull’ambien te .

5. I  proge t t i ,  firmati  da  tecnici  abilita ti  e  controfirma t i  dal
propone n t e  debbono  esse re  presen t a t i  all’Autori tà  prepos t a



all’approvazione  ai  sensi  degli  articoli  4  e  6.

6. Copia  del  proge t to  deve  esser e  inoltra to  al  comune  ove
l’impianto  viene  localizzato,  nonché  alla  provincia,  per  i  proget ti  di
compete nza  regionale.

Art.  23  -  Istrut toria  per  l’approvazi o n e  dei  prog e t t i  e
confer e n z a  dei  serviz i .

1. Il  respons a bile  del  procedime n to  relativo
all’approvazione  di  proge t t i  di  nuovi  impianti  di  recupe ro  o  di
smaltimento  o  di  modifiche  sostanziali  di  impianti  esisten t i ,  nominato
dall’ente  competen t e  a  ricevere  la  domand a,  entro  trenta  giorni  dal
ricevimento  della  stessa,  provvede  in  via  prelimina re ,  all’esame
formale  della  documen t azione  presen t a t a ,  per  verificarne  la
complet ezza  in  relazione  ai  previsti  effetti  del  provvedimen to
richies to,  nonché  all’immediat a  segnalazione  all’interes s a to  delle
eventuali  carenze  documen t a li  riscont r a t e ,  al  fine  della  procedibili tà
dell’istru t to r ia .

2. Nei  successivi  trent a  giorni  dalla  verifica  della
complet ezza  della  documen t azione  di  cui  al  comma  1  o
dell’integrazione  della  stessa,  il  respons abile  del  procedime n to
provvede  a:

a) individuare  gli  specifici  visti,  pare r i ,  autorizzazioni  e  concessioni
di  organi  regionali,  provinciali  e  comunali  che  verrebbe ro
sostitui t i  dal  provvedimen to  di  approvazione,  ai  sensi  dell’articolo
27,  comma  5,  del  decre to  legislativo  n.  22  del  1997,  ivi  compres a
la  variante  dello  strum en to  urbanis tico  eventualme n t e
necessa r i a ;

b) a  far  trasm et t e r e ,  a  cura  del  proponen t e ,  copia  della
documen t azione  ai  singoli  organi  o  uffici  regionali,  provinciali  e
comunali  titolari  delle  funzioni  relative  ai  visti,  pare r i
autorizzazioni  e  concessioni  di  cui  alla  lettera  a),  ove  det ti  organi
ed  uffici  non  abbiano  già  ricevuto  copia  del  proge t to  diret t a m e n t e
dal  proponen t e ;

c) fissare  uno  o  più  incontr i  istrut to r i  con  i  rappre s e n t a n t i  di  det ti
organi  per  l’esame  congiun to  delle  risultanze  delle  rispet t ive
istrut to r ie  parziali,  ivi  compres a  quella  propria  dell’ufficio
proceden t e ;  ai  previsti  incontri  è  invitato  a  par tecipa r e  anche  il
richieden te  l’autorizzazione  o  suo  rappres e n t a n t e ,  al  fine  di
fornire  informazioni  e  chiarimen t i;

d) fissare  un  termine  ultimo  entro  il  quale  comunqu e  gli  uffici
interpella ti  debbono  esprime re  il  proprio  parer e   sulla
documen t azione  di  rispet tiva  compete nza ;  l’inutile  decorso  del
termine  equivale  ad  un  pare re  positivo  su  det ta  documen t azione;



e) fatto  salvo  quanto  previsto  dall’articolo  24,  comma  5,  convocare
l’apposi ta  conferenza ,  prevista  dall’articolo  27,  comma  2,  del
decre to  legislativo  n.  22  del  1997,   cui  par tecipano  i respons a bili
degli  uffici  regionali  compete n ti  e  i  rappres e n t a n t i  degli  enti
locali  interes s a t i;  alla  conferenza  è  invitato  a  par tecipa r e  anche  il
richieden te  l’autorizzazione  o  un  suo  rappres e n t a n t e  al  fine  di
fornire  informazioni  e  chiarimen t i .

3. Entro  novanta  giorni  dalla  convocazione  la  conferenza:

a) procede  alla  valutazione  del  proge t to;

b) acquisisce  e  valuta  tutti  gli  element i  relativi  alla  compatibilità  del
proget to  con  le  esigenze  ambien ta li  e  terri toriali;

c) trasme t t e ,  tramite  il  respons abile  del  procedime n to ,  le  proprie
conclusioni  con  i  relativi  atti  all’organo  compete n t e
all’approvazione  del  proge t to  ed  all’autorizzazione  alla
realizzazione  dell’impian to,  ai  sensi  degli  articoli  4  e  6  della
presen t e  legge.

4. Qualora  nel  corso  dell’esame  della  documen t azione  si
rilevi  la  necessi t à  di  provvede re  all’integrazione  della
documen t azione  stessa,  il  respons a bile  del  procedime n to  invia  al
propone n t e  una  richies ta  in  tal  senso,  assegna n do  un  congruo
termine  per  provvede rvi.

5. I  termini  del  procedime n to  res tano  sospesi  dalla  data
della  richies ta  di  integrazione  a  quella  di  presen t azione  da  parte
dell’intere s s a to  di  quanto  richies to  e,  comunqu e ,  fino  alla  scadenza
del  termine  assegna to .

6. Le  procedu r e  del  presen t e  articolo  si  applicano  anche  alle
variant i  sostanziali  in  corso  di  esercizio,  che  compor t a no  modifiche
per  cui  gli  impianti  di  recupe ro  e  smaltimen to  non  sono  più  conformi
all’autorizzazione  rilascia ta .  Le  varianti  che  non  riguardino  il
processo  tecnologico  e  non  compor t ino  modifiche  ai  quanti t a t ivi  di
rifiuti  recupe r a t i  e/o  smalti ti  sono  sogge t t e  al  solo  rilascio  della
concessione  o  autorizzazione  edilizia  da  parte  del  comune
compete n t e .

Art.  24  - Approvazi o n e  dei  prog e t t i .

1. Entro  quindici  giorni  dal  ricevimento  delle  conclusioni
della  conferenza ,  di  cui  all’articolo  23,  comma  2  lette ra  e),  e  sulla
base  delle  risultanze  della  stessa,  la  Giunta  regionale  o  l’organo
individuato  dalla  provincia  sulla  base  del  proprio  Statu to,  secondo  le
rispet t ive  compete nze ,  approva  il  proge t to  e  autorizza  la
realizzazione  dell’impian to.

2. Il  provvedimen to  di  approvazione  del  proge t to  produce



gli  effet ti  sostitu tivi  di  cui  all’articolo  27,  comma  5,  del  decre to
legislativo  n.  22  del  1997,  ed  abilita  alla  realizzazione  dell’impianto
ed  al  suo  esercizio  provvisorio,  con  le  modalità  previste  dall’articolo
25.

3. Per  la  realizzazione  degli  impianti  di  gestione  dei  rifiuti
gli  oneri  di  concessione  sono  dovuti  nella  misura  previs ta  per  gli
impianti  indus t r iali  in  relazione  alla  zona  di  ubicazione.  Ai  fini  del
computo  degli  oneri  di  urbanizzazione  le  zone  F  sono  assimilate  alle
zone  D.

4. Il  provvedimen to  di  approvazione  del  proge t to  decade
automa tica m e n t e  qualora ,  salvo  diversi  termini  fissati  nel
provvedimen to  stesso  o  salvo  proroga  accorda t a  su  motivata  istanza
dell’intere s s a to ,  i  lavori  non  vengano  iniziati  e  l’impianto  non  sia
messo  in  esercizio,  rispet t ivame n t e :

a) entro  dodici  mesi,  per  l’inizio  dei  lavori  ed  entro  diciotto  mesi  per
la  messa  in  esercizio,  se  trat t as i  di  discarica;

b) entro  dodici  mesi,  per  l’inizio  dei  lavori,  ed  entro  trent as e i  mesi
per  la  messa  in  esercizio,  in  ogni  altro  caso.

5. Qualora  l’approvazione  sia  stata  richies t a  per  proge t t i  di
impianti  sottopos t i  a  valutazione  di  impat to  ambien ta le  ai  sensi  della
norma tiva  vigente,  si  applicano  gli  articoli  11  e  23  della  legge
regionale  26  marzo  1999,  n.  10,  ove  il  propone n t e  esperisca  la
procedu ra  ivi  disciplina t a;  qualora  diversa m e n t e  il  proponen t e  abbia
esperi to  la  procedu r a  ordinaria  di  valutazione  di  impat to  ambienta le
di  cui  agli  articoli  10  e  19  della  legge  regionale  26  marzo  1999,  n.  10,
le  funzioni  della  conferenza  di  cui  all’articolo  23,  comma  2,  letter a  e)
sono  svolte  dalla  commissione  VIA integra t a  dai  rappre s e n t a n t i  degli
enti  locali  interes s a t i  e  dai  responsa bili  degli  uffici  regionali  o
provinciali  compete n t i .

6. Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  2,3  e  4  si  applicano  anche
agli  impianti  di  smaltimento  di  rifiuti  per  i  quali  il  propone n te  abbia
richies to  l’ammissione  alla  procedu r a  semplificata  di  cui  all’articolo
23  della  legge  regionale  26  marzo  1999,  n.  10.

Art.  25  -  Realizzaz i o n e  dell’impi a n t o ,  eserc i z i o  provvisor io  e
collau d o  funzion a l e .

1. Gli  impianti  di  smaltimen to  e  di  recupe ro  di  rifiuti,  di  cui
all’articolo  22,  sono  sogget ti  a  collaudo  funzionale.

2. Il  provvedime n to  di  approvazione  del  proge t to
dell’impian to  di  smaltimento  o  recupe ro  abilita  alla  realizzazione
dell’impian to  ed  al  suo  esercizio  provvisorio  fino  al  rilascio  o  diniego
dell’autorizzazione  all’esercizio  prevista  dall’ar ticolo  26.



3. L’avvio  dell’impianto,  e  l’esercizio  provvisorio  dello
stesso,  è  precedu to  dall’invio  al  Presiden t e  della  provincia  da  parte
del  proponen t e  di  una  comunicazione,  recan te  in  allega to  una
dichiarazione  scrit ta  del  diret to r e  dei  lavori  attes t a n t e  l'ultimazione
delle  opere  in  conformità  al  proge t to  approvato,  dalla  quale  risulti:

a) la  data  di  avvio  dell’impian to;

b) il nomina tivo  del  tecnico  responsa bile  della  gestione  dell’impianto
stesso.

4. Alla  comunicazione  di  cui  al  comma  3  deve  esse re
allegat a  la  docume n t azione  attes t an t e  la  pres tazione  delle  garanzie
finanzia rie  previste  dall’ar ticolo  26,  comma  9.

5. Entro  centot t a n t a  giorni  dalla  comunicazione  di  avvio
dell’impian to,  salvo  proroga  accorda t a  su  motivata  istanza
dell’intere s s a to ,  deve  esser e  presen t a to  al  Presiden te  della  provincia,
in  allegato  alla  richies ta  di  autorizzazione  all’esercizio,  il  certificato
di  collaudo  funzionale.

6. In  deroga  a  quanto  previsto  ai  commi  3  e  5,  le  opere
relative  agli  impianti  di  stoccaggio,  anche  annessi  ad  attività  di
recupe ro  o  smaltimen to ,  e  le  discariche  debbono  esse re  collauda te
prima  dell’avvio  dell’impian to  e  del  suo  esercizio  provvisorio.  Il
relativo  certifica to  di  collaudo  è  trasmes so  unitam en t e  alla
dichiarazione  di  ultimazione  delle  opere  di  cui  al  comma  3  del
presen t e  articolo.

7. Il  provvedimen to  di  approvazione  degli  impianti  di
smaltimento  e  di  recupe ro  dei  rifiuti,  diversi  da  quelli  di  cui  al
comma  6,  può  comunque  prevede re ,  per  alcune  compone n ti ,  che  il
collaudo  funzionale  preceda  l’avvio  dell’impian to  ed  il  suo  esercizio
provvisorio.

8. In  sede  di  collaudo  devono,  tra  l’altro,  essere  attes ta t i ,  in
funzione  anche  della  tipologia  di  impianto:

a) la  conformità  dell’impianto  realizzato  con  il  proge t to  a  suo  tempo
approva to;

b) la  funzionalità  dei  sistemi  di  stoccaggio  e  dei  processi  di
smaltimento  o  di  recupe ro  in  relazione  alla  quanti t à  e  qualità  dei
rifiuti  da  smalti re  o  da  recupe r a r e ;

c) la  funzionalità  dei  sistemi  di  allarme  e  di  sicurezza;

d) l’idoneità  delle  singole  opere  civili  ed  elet t rome cc a n iche
dell’impian to  a  consegui re  i rispet tivi  risulta ti  funzionali;

e) il  regolar e  funzionam e n t o  dell’impianto  nel  suo  complesso  a
regime  di  minima  e  di  massima  potenzialità;

f) l’idoneità  dell’impianto  a  garan t i r e  il  rispet to  dei  limiti  di  legge
ovvero  di  quelli  presc r i t t i  come  condizione  nel  provvedimen to  di



approvazione;

g) l’esecuzione  di  campiona m e n t i  ed  analisi  sui  rifiuti  da  smalti re  o
da  recupe r a r e ,  sui  rifiuti  prodot ti ,  sui  mate riali  recupe r a t i ,  sulle
emissioni  e  sugli  scarichi,  con  specificazione  dei  valori,  misura t i
all’atto  del  prelievo,  delle  variabili  e  dei  param e t r i  opera t ivi.

9. Per  le  discariche  deve  esse re  effettua to  un  ulteriore
collaudo  funzionale,  successivo  alla  chiusura  dell’impianto,
finalizzato  ad  attes t a r e  l’avvenuta  ultimazione  e  la  funzionali tà  delle
opere  previste  nel  proge t to  approva to  per  la  ricomposizione  finale
dell’area .

Art.  26  - Autorizzaz i o n e  all’es er c i z i o .

1. La  richies ta  di  autorizzazione  all’esercizio  dell’impian to,
correda t a  dal  relativo  certifica to  di  collaudo,  è  indirizzata  al
Presiden t e  della  Provincia.

2. Il  provvedimen to  di  autorizzazione  all’esercizio  è
rilascia to  entro  novanta  giorni  dalla  presen tazione  dell’istanza  da
parte  dell’intere s s a to .

3. Le  province   comunicano  alla  regione  entro  trenta  giorni
dal  rilascio  di  cui  al  comma  2,  i  dati  relativi  alle  autorizzazioni
all’esercizio  per  le  discariche ,  nonché  le  modifiche  alle  autorizzazioni
in  essere .

4. L’autorizzazione  all’esercizio,  oltre  ad  individuare  le
condizioni  e  le  prescr izioni  indicate  all’articolo  28,  comma  1,  del
decre to  legislativo  n.  22/1997,  costituisce  altresì  autorizzazione  per
gli  scarichi  idrici  e  le  emissioni  in  atmosfe r a  previs te  nel  proge t to
approva to.

5. L’autorizzazione  all’esercizio  non  sostituisce  il  certifica to
di  agibilità  dell’opera .

6. Le  variazioni  relative  alla  gestione  degli  impianti  di
smaltimento  e  recupe ro  dei  rifiuti  che  compor t ino  limitate
modificazioni  alle  cara t t e r is t iche  ed  ai  quanti t a tivi  di  rifiuti  smalti ti  o
recupe r a t i  e  che  non  riguardino  il  processo  tecnologico,  sono
autorizzat e  dalla  Provincia  compete n t e  tramite  modifica
dell’autorizzazione  all’esercizio.

7. Per  tutti  gli  impianti  di  smaltimen to  con  potenzialità
superiore  a  100  t/g  dovrà  esse re  approvato  in  sede  di  rilascio  del
provvedimen to  di  autorizzazione  da  parte  della  provincia  un
progra m m a  di  controllo  per  garan t i r e  che:

a) tut te  le  sezioni  impiantis t iche  assolvano  alle  funzioni  per  le  quali
sono  proge t t a t e  in  tutte  le  condizioni  opera tive  previste;

b) vengano  adot ta t i  tut ti  gli  accorgimen t i  per  ridurr e  i  rischi  per



l’ambiente  ed  i disagi  per  la  popolazione;

c) venga  assicura to  un  tempes t ivo  interven to  in  caso  di  imprevis ti;

d) venga  garan ti to  l’addes t r a m e n t o  costan te  del  personale
impiega to  nella  gestione;

e) venga  garan ti to  l’accesso  ai  principali  dati  di  funzionam e n to
nonché  ai  risulta ti  delle  campagn e  di  monitorag gio.

8. All’esecuzione  del  progra m m a  di  cui  al  comma  7,  si
provvede  da  parte  di  personale  qualifica to  ed  indipende n t e .

9. La  Giunta  regionale  è  delega t a  ad  emana r e ,  entro
sessan ta  giorni  dalla  pubblicazione  della  presen t e  legge,  i criteri  per
la  dete rminazione  delle  garanzie  finanzia rie  che  l’interes sa to  è
tenuto  a  fornire  per  ottene re  l’autorizzazione  all’esercizio
dell’impian to.  Le  garanzie  finanzia rie  possono  consiste r e  in  deposi ti
cauzionali,  polizze  fideiussorie ,  assicurazioni  a  coper tu r a  degli
eventuali  danni  ambien ta li  e  degli  adempime n t i  relativi  alla  gestione
ordina ria .

Art.  27  - Rinnovo  delle  autorizzaz i o n i  all’es er c i z io .

1. Le  autorizzazioni  all’esercizio  delle  operazioni  di
smaltimento  e  di  recupe ro  di  rifiuti  hanno  di  norma  la  dura t a  di
cinque  anni  e  sono  rinnovabili.  Possono  esse re  rilascia te
autorizzazioni  di  dura t a  inferiore  solo  per  ragioni  adegua t a m e n t e
motivate  nel  provvedimen to  stesso.

2. I  titolari  di  autorizzazioni  all’esercizio  possono  chiedern e
il  rinnovo  non  prima  di  un  anno  ed  almeno  sei  mesi  prima  dalla
scadenza  delle  stesse.  In  ogni  caso  l’amminis t r azione  compete n t e
deve  pronunzia r s i  sull’istanza  di  rinnovo  entro  centot tan t a  giorni
dalla  sua  presen t azione .

3. Il  rinnovo  dell’autorizzazione  all’esercizio  può  esser e
nega to  solo  in  presenza  di  gravi  inadem pienze  ai  contenu ti  del
provvedimen to  autorizzato r io,  imputabili  al  gestore .

4. In  sede  di  rinnovo  dell’autorizzazione  sono  ridefinite  le
garanzie  finanziarie  di  cui  all’articolo  26,  comma  9;  dette  garanzie
devono  esse re ,  rispet tivame n t e ,  maggiora t e  o  ridotte ,  in  relazione  ad
accer t a t e  inadem pienze  ovvero  alla  corre t t ezza  nella  gestione
dell’attività  di  smaltimento.

Art.  28  -  Gest io n e  ammi ni s tr a t iva  degl i  impian t i  di  recup er o  e
di  smal t i m e n t o  dei  rifiut i .

1. Gli  impianti  di  recupe ro  e  di  smaltimento  dei  rifiuti,  per
la  realizzazione  ed  esercizio  dei  quali  sono  richies te  le  autorizzazioni



previste  dagli  articoli  24  e  26  della  presen t e  legge,  sono  gestiti  da  un
tecnico  respons abile ,  in  possesso  di  idonee  conoscenze  tecniche ,  il
cui  nomina tivo  è  comunica to  al  Presiden t e  della  provincia
contes tual me n t e  alla  dichiarazione  di  cui  al  preceden t e  articolo  25,
comma  3.

2. Presso  gli  impianti  di  recupe ro  e  smaltimen to  di  cui  al
comma  1,  oltre  ai  documen t i  previsti  dagli  articoli  12  e  15  del
decre to  legislativo  n.  22/1997,  sono  tenuti  apposi ti  quade rni  per  la
regis t r azione  dei  controlli  di  esercizio  esegui ti  e  degli  interven ti  di
manutenzione  program m a t a  e  straordina ri a  degli  impianti  nonché  il
piano  di  sicurezza  di  cui  all’articolo  22,  comma  2,  lettera  d).

Art.  29  -  Impian t i  asso g g e t t a t i  a  proce d ur a  autorizzat iva
sem pl i f i ca t a .

1. Sono  assogge t t a t i  a  procedu r a  autorizza tiva  semplifica ta :

a) le  aree  att rezza t e  al  ricevimento  di  rifiuti  urbani  o  loro  frazioni,
che  non  prevedano  l’installazione  di  stru t tu r e  tecnologiche  e/o
processi  di  trat t a m e n t o;

b) gli  stoccaggi  di  rifiuti  speciali  non  pericolosi  provenien ti  da
attività  di  demolizione  e  cost ruzione,  per  i quali  non  sia  possibile
il  ricorso  alla  procedu r a  prevista  dall’articolo  33  del  decre to
legislativo  n.  22/1997.

2. La  domand a  di  autorizzazione  all’esercizio  degli  impianti
indicati  al  comma  precede n t e  è  presen ta t a  contes tu alme n t e  alla
domand a  per  l’approvazione  del  proget to  e  la  realizzazione
dell’impian to.

3. L’avvio  degli  impianti  è  subordina to  al  solo  invio  al
Presiden t e  della  provincia  di  una  comunicazione  dalla  quale  risulti  la
data  di  avvio  e  recante  in  allega to  una  dichiarazione  scrit ta  del
dire t to re  lavori  attes t an t e  l’ultimazione  delle  opere  in  conformit à  al
proget to  approva to  e  la  docume n t azione  attes t an t e  la  pres tazione
delle  garanzie  finanzia rie  previste  al  precede n t e  articolo  26,  comma
9.

4. Agli  impianti  di  cui  al  comma  1  non  si  applica  quanto
previsto  all’articolo  28  relativame n t e  alla  gestione  amminis t r a t iva
degli  impianti.

5. Nelle  aree  att r ezza t e  di  cui  al  comma  1,  lettera  a),  che
costituiscono  una  fase  integra t a  dell’attività  di  raccolta  dei  rifiuti
urbani,  è  obbligato ria  la  tenuta  di  un  apposi to  regis t ro,  da  compilarsi
set timan alm e n t e ,  da  cui  risultino  i  dati  ineren ti  le  tipologie  e  le
quanti tà  di  rifiuti  urbani  avviati  a  successivi  centri   di  stoccaggio  o
impianti  di  smaltimento  o  recupe ro ,  con  indicazione  di  tale



destinazione.  Il  traspor to  effettua to  dal  gestore  dell’ordina rio
servizio  pubblico  di  raccolta ,  dall’area  att rezza t a  verso  i  successivi
centri  di  stoccaggio  o  impianti  di  smaltimento  o  recupe ro ,  in  quanto
rientra n t e  comunqu e  nella  fase  di  raccolta  dei  rifiuti  urbani,  non  è
sogget to  all’obbligo  del  formular io  di  identificazione  previs to
dall’articolo  15  del  decre to  legislativo  5  febbraio  1997,  n.  22.

Art.  30  - Impiant i  di  speri m e n t a z i o n e  e  ricerca .

1. Agli  impianti  di  sperimen t azione  e  ricerca  relativi  allo
smaltimento  ed  al  recupe ro  di  rifiuti,  volti  alla  verifica  della  fattibilità
ambien ta le ,  tecnica  ed  economica  di  tecnologie  e  sistemi  innovativi
per  la  gestione  dei  rifiuti  si  applicano  le  disposizioni  dell’ar ticolo  29
del  decre to  legislativo  n.  22/1997.

2. La  Regione  nel  rilascia re  l’autorizzazione  all’esercizio  di
tali  impianti  prevede  specifiche  forme  di  controllo  in  ordine  allo
sviluppo  di  ciascuna  attività  sperime n t a l e  e  al  conseguime n to  dei  fini
fissati,  anche  avvalendosi  della  consulenza  specifica  di  organismi
compete n t i  sotto  il  profilo  tecnico  scientifico;  al  termine  del  periodo
consen ti to ,  l’autorizzazione  può  essere  rinnovata  e  comunque  non
può  supera r e  i due  anni.

3. Le  attività  di  cui  al  comma  1  possono  esser e  inter ro t t e ,
anche  prima  della  scadenza  prevista  nell’autorizzazione,  qualora  i
controlli  rilevino  rischi  di  danno  ambien ta le  e  terri toriale .

Art.  31  -  Proc e d u r e  sem pl i f i ca t e  per  l’auto s m a l t i m e n t o  ed  il
recup e r o  dei  rifiut i .

1. Le  procedu r e  semplificate  disciplina te  al  Titolo  I  Capo  V
del  decre to  legislativo  n.  22/1997  si  applicano  alle  attività  di
autosmal t ime n to  di  rifiuti  non  pericolosi  nonché  alle  attività  di
recupe ro  dei  rifiuti  individua ti  dai  decre t i  ministe riali  previs ti  dagli
articoli  31,  32  e  33  del  medesimo  decre to  legislativo.

2. L’esercizio  delle  attività  indicate  al  comma  1  può  esse re
intrapre so  decorsi  novanta  giorni  dall’invio  alla  provincia
terri torialmen t e  compete n t e  della  comunicazione  di  inizio  attività  e
di  un’apposi ta  relazione  previste  dagli  articoli  32  e  33  del  decre to
legislativo  n.  22/1997.  I  contenu ti  della  relazione  da  allegare  alla
comunicazione  di  inizio  attività,  sono  definiti  con  deliberazione  della
Giunta  regionale  da  adotta r s i  entro  sessan t a   giorni  dalla
pubblicazione  della  presen t e  legge.

3. Per  la  realizzazione  degli  impianti  relativi  alle  attività  di
cui  al  comma  1,  fermo  res tando  quanto  previs to  all’articolo  21,  è



necessa r io,  ove  prescr i t to,  il rilascio  della  concessione  edilizia.

4. L’esercizio  delle   attività  di  cui  al  comma  1  è  inoltre
subordina to  all’ottenimen to  delle  autorizzazioni  previste  dalle
disposizioni  vigenti  in  mate r ia  di  scarichi  idrici  ed  emissioni  in
atmosfera ,  ove  necessa r ie .

5. Per  l’esercizio  degli  impianti  relativi  alle  attività  di  cui  al
comma  1  non  sono  dovute  le  garanzie  finanzia rie  previste  all’articolo
26,  comma  9,  salvo  che  per  l’esercizio  di  impianti  di  messa  in  riserva
di  rifiuti;  per  tali  impianti  la  manca ta  presen t azione,  entro  il  termine
di  novanta  giorni  dall’invio  della  comunicazione,  della
documen t azione  attes t a n t e  la  pres tazione  delle  garanzie  finanzia rie
non  consen te  l’avvio  dell’attività.

CAPO  VI  
Disposizioni  per  particolari  tipologie  di  impianti  per  le

bonifiche

Art.  32  - Norm e  gen er a l i  per  le  discaric h e .

1. Le  discariche  per  rifiuti  urbani  e  per  rifiuti  speciali
devono  distare  dagli  edifici  destina t i  ad  abitazione  ovvero  dagli
edifici  pubblici  stabilment e  occupa ti  almeno:

a) 150  metri  qualora  trat t asi  di  discariche  per  soli  rifiuti  secchi,  o
comunqu e  non  putrescibili;

b) 250  metri  negli  altri  casi.

2. Le  distanze  di  cui  al  comma  1  vanno  misura t e  rispet to  al
perime t ro  dell’area  destinat a  ad  esser e  occupa t a  dai  rifiuti.

3. Non  possono  essere  approva ti  proge t t i  di  nuove
discariche  per  rifiuti  speciali,  con  esclusione  delle  discariche  di
seconda  categoria  tipo  A,  di  cui  alla  deliberazione  del  Comita to
Interminis te r iale  del  27  luglio  1984,  nel  territorio  dei  comuni  in  cui
sono  in  attività  altre  discariche  per  rifiuti  speciali  o  rifiuti  urbani,
salvo  espresso  pare r e  favorevole  del  comune.  Detto  pare re ,  in
assenza  di  diversa  previsione  statu t a r ia ,   é  di  compete nza  del
Consiglio  comunale.

4. Ai fini  di  cui  al  comma  3:

a) si  considera  nuova  discarica  anche  l’ampliame n to  di  una
discarica  esisten t e ,  qualora  detto  ampliamen to  compor t i  un
increm e n to  superiore  al  cinque  per  cento  della  superficie
occupa t a  dalla  discarica ,  al  net to  delle  aree  di  per tinenza  e  di
servizio,  o  della  quanti t à  in  volume  di  rifiuti  smaltibili  nella



stessa;

b) si  conside rano  non  più  in  attività  le  discariche  per  le  quali  sia
stato  ultimato  l’interven to  di  ricoper tu r a  finale  in  conformità  al
proget to  approva to,  anche  se  sono  ancora  in  corso  la  gestione  ed
il  controllo  del  percola to  e  del  biogas  e  gli  interven t i  di
mitigazione  degli  effetti  della  discarica  sotto  il  profilo
paesaggis tico.

Art.  33  -  Norm e  partic o lar i  per  le  discari c h e  di  rifiut i  spec ia l i .
( 3 )  

1. Ferme  res tando  le  disposizioni  di  cui  all’articolo  5,
comma  6,  del  decre to  legislativo  n.  22/1997,  e  successive  modifiche
ed  integrazioni,  le  nuove  discariche  per  rifiuti  speciali,  diverse  da
quelle  per  rifiuti  iner ti  di  seconda  categoria  tipo  A  ai  sensi  della
deliberazione  Comita to  Interminis te r iale  del  27  luglio  1984,  possono
essere  realizzate  da:

a) sogget t i  singoli  o  associati  per  lo  smaltimen to  dei  rifiuti  derivati
dalle  loro  attività  di  produzione  di  beni  ubicate  nel  terri torio
regionale;

b) sogget t i  titolari  di  attività  di  trat t a m e n to  o  recupe ro  di  rifiuti,
ubicati  nel  terri torio  regionale,  come  individua ti  negli  allegat i  B e
C del  decre to  legislativo  n.  22/1997,  per  lo  smaltimen to  dei  rifiuti
derivanti  dalle  loro  attività,  ad  esclusione  di  coloro  che  eserci tano
soltanto  le  operazioni  di  cui  ai  punti  D  15  e  R  13  dei  citati
allegati .

2. Nelle  discariche  di  cui  al  comma  1  è  riserva t a  una  quota,
non  superiore  al  venticinque  per  cento  della  capaci tà  ricet tiva,  per  lo
smaltimento  di  rifiuti  speciali  conferi ti  da  sogge t t i  diversi  da  quelli
indicati  al  medesimo  comma.

3. Nelle  discariche  di  cui  al  comma  1,  a  seguito  di  esplicita
richies ta  formulat a  dal  sogge t to  proponen t e ,  può  esse re  autorizzato
il  conferime nto  di  rifiuti  speciali  prodot t i  al  di  fuori  del  terri torio
regionale,  per  una  ulteriore  quota  non  superiore  al  quindici  per
cento  della  capacità  ricet tiva,  considera n do  tali  anche  i rifiuti  che  nel
Veneto  siano  solamen t e  transi ta t i  attr ave rso  stoccaggi  provvisori ,
ovvero  siano  sottopos t i  a  trat t a m e n t o  prelimina re  allo  smaltimen to  in
discarica,  quali  ad  esempio,  la  riduzione  volumet r ica,  la
miscelazione,  la  iner tizzazione,  la  stabilizzazione  e  la  solidificazione.

4. Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  2  e  3  si  applicano  alle
discariche  in  servizio  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e
legge  a  decor re r e  da  sei  mesi  dalla  medesima  data.  La  quota  di  rifiuti
riserva t a  si  calcola  sulla  capaci tà  residua  della  discarica  alla
medesima  data.



5. A fronte  di  situazioni  di  motivata  necessi t à ,  le  Autorità
d’ambito,  di  cui  all’articolo  14,  possono  conferi re  la  sola  frazione
secca  dei  rifiuti  urbani  in  idonee  discariche  autorizzate  per  rifiuti
speciali,  ubicate  nel  terri torio  provinciale  di  appar t en e nz a ,  previa
stipula  di  apposi ta  convenzione  con  i  gestori  delle  discariche  stesse.
(4) 

Art.  34  -  Dispo s i z io n i  per  le  operaz io n i  di  bonif i ca  e  riprist i n o
ambi e n t a l e  dei  sit i  inquin a t i .  

1. Ferme  restando  le  limitazioni  di  cui  all’articolo  33,
comma  3  relativame n t e  ai  rifiuti  prodot t i  al  di  fuori  del  terri torio
regionale,  ai  proge t t i  di  bonifica  che  compor t ino  la  messa  in
sicurezza  in  via  definitiva  anche  median te  appor to  di  mate riale  o
rifiuti  non  putrescibili  non  si  applicano  le  distanze  previs te
dall’articolo  32,  comma  1.

2. Ferme  res tando  le  compete nze  e  le  funzioni  previs te
dall’articolo  17  del  decre to  legislativo  n.  22/1997  e  dagli  articoli  6  e
7  della  presen te  legge,  le  garanzie  finanziarie  previs te  dall’ar ticolo
17,  comma  4,  del  citato  decre to  legisla tivo  sono  pres ta t e ,  a  favore
della  provincia  territorialmen t e  compete n t e ,  per  l’esercizio  degli
impianti  di  smaltimento  e/o  recupe ro  realizzati  nell’ambi to
dell’attività  di  bonifica  autorizzat a .  La  tipologia  e  l’entità  delle
garanzie  finanziarie  da  pres t a r e  per  l’esercizio  delle  attività
sopraindica t e  sono  determina t e  dalla  Giunta  regionale  nell’ambito
del  provvedimen to  previsto  all’articolo  26,  comma  9.

3. Per  il  finanziam en to  di  operazioni  di  bonifica  e  di
ripristino  ambient ale  di  siti  inquina t i  eseguite  dai  comuni  ovvero,  in
via  sostitu tiva,  dalle  province,  in  quanto  non  sia  possibile  risalire  ai
sogget t i  respons a bili,  ovvero  qualora  gli  stessi  non  vi  provvedano,
ferma  e  impregiudica t a  ogni  iniziativa  tesa  all’individuazione  del
respons a bile  del  danno  ambien ta le  e  comunque  al  recupe ro  delle
spese  sostenu te  secondo  le  modalità  di  cui  all’articolo  17,  commi  10
e  11,  del  decre to  legislativo  n.  22/1997,  si  provvede,  ai  sensi  del
comma  9  del  medesimo  articolo  17,  con  i fondi  stanzia ti  al  capitolo  n.
50256  nel  bilancio  regionale,  che  assume  la  seguen te  nuova
denominazione:  “Pronto  interven to  per  fenomeni  occasionali
d’inquinam e n to  e  bonifica  di  siti  inquina ti  o  aree  indust riali
dismess e”.

4. A  tale  finanziame n to  regionale  possono  accede r e ,  sulla
base  dei  proge t t i  di  bonifica  approva ti ,  i  comuni  che  provvedono
d’ufficio  alla  bonifica,  ovvero  le  province  che  provvedono  in  via
sostitu tiva.

5. Le  somme  successivam en t e  recupe r a t e  dai  sogget t i  o
dagli  enti  respons a bili  del  danno  ambient ale ,  per  le  spese  sostenu te ,



dovranno  esser e  versa te  nel  capitolo  di  nuova  istituzione  n.  7943
dello  stato  di  previsione  dell’ent ra t a  denomina to:  “Entra t e  derivanti
dal  risarcime n to  del  danno  da  inquinam e n t o  e  per  il  recupe ro  dei
costi  di  bonifica  di  siti  inquina t i”,  per  esser e  riassegna t e  al  capitolo
n.  50256.

6. Nel  caso  di  interven ti  di  messa  in  sicurezza  o  di  bonifica
esegui ti  in  danno  a  pubbliche  amminis t r azioni,  la  Giunta  regionale
può  determina r e  condizioni  temporali  di  recupe ro  delle  somme
anticipa t e  fino  a  dieci  anni  e  stabilendo  la  correspons ione  degli
intere ss i  nella  misura  legale.

CAPO  VII
Vigilanza

Art.  35  - Vigilanz a  sull e  attività  di  ges t i o n e  dei  rifiut i .

1. Le  province,  nell’ese rcizio  delle  funzioni  di  controllo  loro
att ribui te  dall’articolo  20  del  decre to  legislativo  n.  22/1997,  quando
accer t ino  violazioni  alle  norme  di  legge  in  mate ria ,  provvedono,  fatte
salve  le  eventuali  sanzioni  penali  previste  e  le  disposizioni  della
legge  24  novembre  1981,  n.  689  in  mate ria  di  accer t a m e n t o  degli
illeciti  amminis t r a t ivi,  all’irrogazione  delle  sanzioni  amminis t r a t ive
pecunia r ie  stabilite  dal  sudde t to  decre to.

2. Qualora  nell’esercizio  di  tali  funzioni  le  province
accer t ino  una  situazione  di  pericolo  o  di  danno  per  l’igiene  pubblica
o  per  l’ambiente ,  oltre  all’applicazione  delle  sanzioni  amminis t r a t ive,
provvedono  all’immedia t a  sospensione,  modifica  o  revoca
dell’autorizzazione  all’esercizio  dalle  stesse  rilascia ta .  Nel  caso  in  cui
le  attività  di  smaltimento  e  di  recupe ro  dei  rifiuti  siano  eserci ta t e
secondo  le  procedu re  semplificate  di  cui  agli  articoli  31,  32  e  33  del
decre to  legislativo  n.  22/1997,  le  province  provvedono  altresì
all’immedia t a  sospensione  dell’at tività  stessa.  

3. Resta  di  compete nza  comunale  la  vigilanza  sull’attività
edilizia  conness a  all’esecuzione  delle  opere  relative  agli  impianti  di
smaltimento  e  recupe ro  di  rifiuti  e  l’adozione  di  ogni  provvedimen to
connesso,  ai  sensi  della  legge  regionale  27  giugno  1985,  n.  61,  e
successive  modifiche  ed  integrazioni.

CAPO  VIII
Norm e  finanziarie



Art.  36  -  Tariffe  per  il  confer i m e n t o  di  rifiut i  urbani  agli
impian t i  di  smal t i m e n t o  e  di  recup e r o .

1. L’approvazione  della  tariffa  di  conferimen to  costituisce
parte  integran t e  del  provvedimen to  di  approvazione  del  proge t to
degli  impianti  di  smaltimento  dei  rifiuti  urbani  e  per  quelli  pubblici  di
recupe ro  di  cui  al  punto  R1  dell’allega to  C  al  decre to  legislativo  n.
22/1997.

2. La  tariffa  di  cui  al  comma  1  è  calcolata   sulla  base  di  un
piano  economico- finanzia rio  formulato  dal  titolare ,  composto  da  due
fattori:

a) il costo  indus t r iale ,  predispos to  in  relazione  a:

1) costi  relativi  alle  spese  di  investimento  per  la  costruzione
dell’impianto,  ivi  compresi  gli  oneri  finanziari  ed  i  costi
relativi  alla  realizzazione  di  opere  di  mitigazione  ambienta le;

2) spese  per  la  gestione  opera t iva,  ivi  compres e  quelle  relative  al
personale  e  ai  mezzi  d’opera  utilizzati;

3) spese  genera li  e  tecniche  ed  utile  d’impres a;

4) spese  per  l’eventuale  dismissione  degli  impianti  e,  per  le
discariche ,  spese  previste  per  la  ricomposizione  ambien ta le  e
per  la  gestione  del  periodo  successivo  alla  chiusura ;

b) gli  oneri  fiscali  nella  misura  dete rmina t a  dalle  vigenti  leggi.

3. Qualora  il  sistema  di  aggiorna m e n t o  della  tariffa  non  sia
stato  già  previs to  in  sede  di  individuazione   del  sogget to  gestore
dell’impian to,  al  fine  di  consen ti r e  all’ente  competen t e  per
l’approvazione  del  proge t to  l’approvazione  della  tariffa  a  valere  per
l’anno  successivo  entro  il  30  giugno  di  ogni  anno  deve  esse re
presen t a t a  all’ente  medesimo  la  propost a  di  adegua m e n to  della
tariffa  di  conferimen to ,  formulat a  dal  titolare  a  seguito  di:

a) variazioni  riscont ra t e  a  consun tivo,  o  previste  per  l’anno
successivo,  nei  costi  di  gestione,  ivi  compresi  gli  increme n t i
ISTAT  ovvero  nel  costo  di  costruzione  delle  opere  previste  in
proget to;

b) nuove  prescr izioni  imposte  da  norma tive  o disposizioni  vigenti;

c) nuove  perizie  di  variante .

4. Entro  tre  mesi  dall’avvenu to  esaurime n to  delle
discariche ,  il  titolare  è  tenuto  a  presen t a r e  una  perizia  di
asses ta m e n t o  finale  che  riporti  un  conto  consun tivo  di  tutti  i  costi  di
realizzazione  della  discarica  che  é  approva ta  dall’ente  compete n t e
per  l’approvazione  del  proget to  anche  al  fine  di  individuare  l’utilizzo
delle  maggiori  somme  eventualme n t e  accantona t e  duran te  la
gestione.



Art.  37  -  Contrib u t o  ambi e n t a l e  ai  com u n i  sede  di  impian t i  di
recup e r o  e  di  smal t i m e n t o  di  rifiut i .

1. I  sogget t i  che  effettua no  la  gestione  di  impianti  di
smaltimento  o  di  recupe ro  di  rifiuti  devono  corrisponde r e  un
contributo  ambienta le  ai  comuni  ove  gli  impianti  sono  ubicati.

2. Entro  sessan t a  giorni  dalla  pubblicazione  della  presen te
legge,  la  Giunta  regionale  provvede:

a) ad  individua re  le  tipologie  di  impianti  per  la  gestione  dei  quali  è
dovuto  il contribu to  di  cui  al  comma  1;

b) a  dete rmina r e  l’entità  del  contribu to  in  funzione  della  quanti t à  e
della  qualità  dei  rifiuti  movimenta t i ;

c) a  determina r e  i  criteri  per  la  suddivisione  del  contribu to  fra  i
comuni  confinanti  effettivame n t e  interes s a t i  al  disagio  provoca to
dalla  presenza  degli  impianti.  

3. La  Giunta  regionale  provvede   ad  aggiorna r e
annualme n t e  il contribu to  ambienta le .

4. Il  getti to  derivan te  dall’applicazione  del  contribu to
disciplinato  dal  presen t e  articolo  é  destinato  ad  interven t i  finalizzati
priorita r iam e n t e  al  ristoro  del  disagio  indotto  nel  terri torio  dalla
presenza  dell’impianto.

Art.  38  -  Contrib ut o  regio n a l e  per  lo  smal t i m e n t o  di  rifiut i
urbani  in  impian t i  ubicat i  fuori  dagl i  ambiti  territoria l i
ottim al i .

1. La  Giunta  regionale  dete rmina  annualme n t e  l’ammonta r e
del  contribu to  dovuto  alla  Regione  per  lo  smaltimen to  dei  rifiuti
urbani  in  impianti  utilizzati  per  sopperi r e  ad  emerge nz e  e  richies te  di
smaltimento  di  rifiuti  provenien ti  da  ambiti  terri toriali  ottimali
diversi  da  quello  in  cui  è  ubicato  l’impianto.

2. Il  getti to  derivan te  dall’applicazione  del  contribu to  viene
introita to  al  capitolo  di  bilancio  n.  7515  dello  stato  di  previsione
dell’entr a t a  del  bilancio  regionale  denomina to  “Maggiorazione  a
carico  dei  comuni  per  lo  smaltimento  dei  rifiuti  urbani  al  di  fuori
dell’ambito  terri toriale  ottimale”  ed  integra  il  fondo  destina to  ad
interven ti  in  mate ria  ambient a le  di  cui  al  capitolo  n.  50164  iscrit to
nello  stato  di  previsione  della  spesa .

3. Il  get ti to  derivan te  dall’applicazione  del  contributo  di  cui
al  comma  1  è  impiega to,  per  intero,  dalla  Giunta  regionale  per  il
perseguime n to  degli  obiet tivi  di  cui  all’articolo  48,  con  le  modalità



stabilite  dagli  articoli  49  e  50  ed  é  utilizzato,  per  una  quota  non
inferiore  al  trent acinque  per  cento,  a  favore  degli  ambiti  terri toriali
ottimali  ove  vengono  conferi ti  i rifiuti.

4. L’applicazione  del  contribu to  decor re  a  far  data  dal
secondo  trimes t r e  del  2.000.

5. Per  le  modalità  di  versam e n to  del  contributo  si  applicano
le  disposizioni  del  Capo  IX.

CAPO  IX
Tributo  speciale  per  il deposito  in  discarica  dei  rifiuti  solidi

Art.  39  - Ammo n t ar e  del  tributo .

1. L’ammont a r e  del  tributo  speciale  per  il  deposi to  in
discarica  dei  rifiuti  solidi  istitui to  e  disciplinato  dall’articolo  3,  commi
da  24  a  41  della  legge  28  dicembr e  1995,  n.  549,  è  determina to  ai
sensi  del  medesimo  articolo  3.

2. L’ammont a r e  del  tributo  per  ogni  chilogram m o  di  rifiuti
conferi t i  in  discarica  è  fissato  nel  modo  seguen t e :

a) lire  2  per  i  rifiuti  speciali  non  pericolosi  del  settore  minera r io,
estra t t ivo,  edilizio,  lapideo  e  metallurgico,  ivi  compresi  i  rifiuti
iner ti  provenien ti  da  scavi;

b) lire  4  per  i  rifiuti  speciali  pericolosi  del  settore  minera r io
estra t t ivo,  edilizio,  lapideo  e  metallurgico;

c) lire  20  per  rifiuti  speciali  non  pericolosi;

d) lire  40  per  i rifiuti  speciali  pericolosi;

e) lire  50  per  tutti  i rifiuti  urbani.

3. Sono  sogge t ti  al  pagam e n to  del  tributo  in  misura  ridotta
rispet to  all’ammonta r e  fissato  dal  comma  2  i  seguen ti  rifiuti  per  le
percen t u ali  appresso  indicate:

a) pagame n to  nella  misura  del  venti  per  cento  del  tributo:

1) rifiuti  provenien t i  da  spazzame n to  di  strade;

2) gli  scar ti  e  i  sovvalli  di  impianti  di  produzione  di  compost  di
qualità  nonché  le  scorie  dei  forni  degli  impianti  di
termodis t ruzione  conferi te  in  discarica  di  prima  categoria;

3) gli  scar ti  ed  i  sovvalli  che  provengono  dagli  impianti  di
selezione  e  recupe ro  nel  caso  in  cui  venga  recupe r a to  almeno
il settan t a  per  cento  del  rifiuto  complessivame n t e  trat t a to;



4) i fanghi  palabili  conferi ti  in  discariche  controllate ;

5) i  rifiuti  provenien ti  da  attività  di  ripristino  ambien ta le  di  siti
inquina t i  nonché  da  attività  di  bonifica  regolat e  dalla  vigente
normativa,  anche  in  tema  di  amianto;

b) pagame n to  nella  misura  del  quaran t a  per  cento  dei  tributo:

1) frazione  secca  dei  rifiuti  solidi  urbani  e  dei  rifiuti  speciali
assimilabili  agli  urbani,  provenien t e  da  raccolta  separa t a  o  da
separazione  meccanica  effet tua t a  in  impianti  espre ss a m e n t e
previsti  dal  piano  di  cui  all’articolo  10;

c) pagame n to  nella  misura  del  sett an t a  per  cento  del  tributo:

1) frazione  secca  dei  rifiuti  solidi  urbani  e  dei  rifiuti  speciali
assimilabili  agli  urbani  provenien te  dalla  separazione
meccanica  del  rifiuto  tal- quale;

2) sovvalli  del  trat t a m e n to  anche  anaerobico  della  frazione
umida  derivante  dalla  sudde t t a  separazione;

3) compost  o  frazione  organica  stabilizzata  conferi ta  in  discarica
oltre  la  quanti tà  necessa r ia  per  le  coper tu r e ,  così  come
previsto  dal  proge t to  approva to.

4. Ai fini  dell’applicazione  del  tributo  nella  misura  di  cui  alle
lette re  b)  e  c)  del  comma  3,  la  Giunta  regionale,  entro  sessan t a
giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  definisce  le
cara t t e r i s t iche  della  frazione  secca  del  rifiuto  e  det ta  i  criteri  e  le
modalità  per  l’effettuazione  delle  necessa r ie  verifiche.

5. La  frazione  organica  stabilizzata  utilizzata  per  la
ricoper t u r a  giornalier a  o  definitiva,  nonché  gli  altri  mate riali
utilizzati  per  la  realizzazione  e  gestione  di  discariche ,  in  base  al
proget to  approvato  o  da  successivi  provvedimen t i  autorizzativi,  non
sono  assogge t t a t i  al  pagam e n to  di  alcun  tributo.

6. Non  si  applicano  le  riduzioni  del  tributo  previste  dal
comma  3:

a) ai  rifiuti  urbani  e  alle  loro  frazioni,  provenien ti  da  ambiti
terri toriali  diversi  da  quello  sede  di  discarica ;

b) ai  rifiuti  prodot ti  al  di  fuori  del  territorio  regionale;  considera n do
tali  anche  i rifiuti  che  nel  Veneto  siano  sottopos ti  solamen t e  a:

1) stoccaggio  provvisorio;

2) selezione  o  cernita  di  rifiuti  con  una  percen tu a l e  della
frazione  avviata  a  riutilizzo  o  ad  operazioni  di  recupe ro
inferiore  al  settan t a  per  cento  in  peso  rispet to  alla  quanti t à
totale  sottopos t a  a  selezione  o cerni ta;

3) trat t a m e n to  prelimina re  allo  smaltimen to  in  discarica ,  quale
riduzione  volumet r ica,  miscelazione,  iner tizzazione,



stabilizzazione,  solidificazione.

Art.  40  - Modal i tà  di  versa m e n t o  del  tributo .

1. Il  tributo  è  versa to  alla  Regione  Veneto,  ent ro  il  mese
successivo  alla  scadenza  del  trimes t r e  solare  in  cui  sono  state
effettua t e  le  operazioni  di  conferimen to  dei  rifiuti,  median te
versame n to  in  apposi to  conto  corren t e  postale  effet tua to  dai  gestori
degli  impianti.

Art.  41  - Pres e n t a z i o n e  della  dichiaraz i o n e .

1. Entro  il  31  gennaio  di  ciascun  anno  i  gestori  degli
impianti  sogge t t i  al  tributo  sono  tenuti  a  produr r e  alla  Regione
Veneto,  stru t tu r a  compete n t e  per  le  finanze,  i tributi  e  la  ragioneria ,
una  dichiarazione  su  apposi to  modello,  predispos to  dalla  medesima
stru t tu r a ,  contenen t e  i seguen t i  dati:

a) la  denominazione  e  sede  della  ditta  che  gestisce  l’impianto  e  le
genera li tà  complete  del  suo  legale  rappre s e n t a n t e ,  qualora
trat t a si  di  società  o ente  pubblico;

b) l’ubicazione  della  discarica;

c) la  quanti t à  complessiva  dei  rifiuti  conferi ti  e  le  quanti tà  parziali
per  ogni  tipologia  di  rifiuto  di  cui  all’articolo  39,  comma  2;

d) l’indicazione  dei  versame n t i  tributa r i  effet tua t i .

2. La  dichiarazione  è  inoltra t a  alla  Regione  Veneto,
stru t tu r a  compete n t e  per  le  finanze,  i tributi  e  la  ragione ria ,  per  plico
postale  raccoma nd a t o  e  fanno  fede,  quale  data  di  presen t azione,  il
timbro  e  la  data  appost i  dall’ufficio  postale  ricevente .

3. Le  dichiarazioni  presen t a t e  in  difformità  a  quanto
previsto  al  presen te  articolo,  ovvero  oltre  i termini,  sono  considera t e
omesse  e  come  tali  sanzionabili  ai  sensi  dell’articolo  3,  comma  31,
della  legge  n.  549/1995.

Art.  42  - Accerta m e n t o  dell e  violazio n i .

1. Le  violazioni  delle  disposizioni  di  cui  al  presen t e  capo
sono  accer t a t e  dai  sogge t ti  e  con  le  modalità  indicate  all’articolo  3,
comma  33,  della  legge  n.  549/1995.

2. I  sogget t i  di  cui  al  comma  1  redigono  apposi to  processo
verbale  da  trasme t t e r e  alla  Regione,  entro  trenta  giorni  dalla
redazione.



3. Nel  caso  in  cui  dagli  atti  si  rilevi  diret t a m e n t e  la
violazione  commess a  l’accer t a m e n to  è  effet tua to  d’ufficio.

Art.  43  - Applicaz i o n e  delle  sanzio n i .

1. Per  l’applicazione  delle  pene  pecunia r ie  e  delle  altre
sanzioni  amminist r a t ive  previste  dalla  legge  n.  549/1995  si  osservano
le  disposizioni  del  presen t e  articolo.

2. Mediante  raccoma n d a t a  con  avviso  di  ricevimento  la
stru t tu r a  regionale  compete n t e  per  le  finanze,  i tributi  e  la  ragioneria
della  Regione  Veneto  notifica  ai  respons a bili  i  processi  verbali  di
contes t azione  di  cui  all’articolo  42,  invitandoli  a  trasme t t e r e  alla
Strut tu r a  stessa  le  loro  deduzioni  nel  termine  di  trent a  giorni  dalla
notifica.

3. Entro  lo  stesso  termine  di  trenta  giorni  i  respons abili
possono  estingue r e  l’obbligazione  nascen t e  dalle  violazioni  punite
con  pena  pecunia r ia  dalla  legge  n.  549/1995  tra  un  limite  minimo  e
un  limite  massimo  con  il  pagam e n to  del  minimo  della  pena
pecunia r ia ,  oltre  all’ammont a r e  del  tributo,  degli  interes si  morato ri  e
delle  spese  del  procedimen to;  le  somme  pagate  a  tale  titolo  non  sono
rimborsabili.

4. Decorso  il  termine  di  cui  al  comma  3  senza  che  si  sia
avuta  l’estinzione  dell’obbligazione,  il  respons abile  della  strut tu r a
regionale  compete n t e  per  le  finanze,  i tributi  e  la  ragioneria ,  qualora
in  base  agli  atti  raccolti  ed  alle  deduzioni  che  siano  state
tempes t ivam e n t e  trasme ss e ,  riconosca  fondato  l’accer t a m e n t o ,
determina  con  provvedimen to  definitivo,  sotto  forma  di  ordinanza,
l’ammonta r e  della  pena  pecunia r ia  o  della  sanzione  amminis t r a t iva,  e
ne  ingiunge  il  pagame n to  ai  respons a bili,  oltre  all’ammonta r e  del
tributo,  degli  interes s i  mora to ri  e  delle  spese  del  procedime n to .

5. Il  provvedimen to  di  cui  al  comma  4  è  notifica to  ai
respons a bili  mediant e  raccom an d a t a  con  avviso  di  ricevimento;
qualora  le  somme  di  cui  è  ingiunto  il pagam e n to  non  vengano  versa te
in  tutto  o  in  par te  nel  termine  di  trent a  giorni  dalla  notificazione  si
procede  alla  riscossione  coat tiva  di  quanto  non  corrispos to  con  le
maggiorazioni  previs te  mediante  la  iscrizione  nei  ruoli  esat to riali,
come  previsto  dagli  articoli  68  e  seguen ti  del  decre to  del  Presiden te
della  Repubblica  28  gennaio  1988,  n.  43,  e  successive  modificazioni  e
integrazioni.

6. Gli  interess i  morato r i  sono  dovuti  nella  misura  di  cui  alla
legge  26  gennaio  1961,  n.  29  e  successive  modificazioni  e
integrazioni.



Art.  44  - Decad e n z a .

1. L’accer t a m e n t o  delle  violazioni  delle  disposizioni  di  cui  al
presen t e  Capo  deve  esse re  eseguito  entro  il  termine  di  decade nz a  di
cinque  anni  a  decorr e r e  dall’ultimo  giorno  utile  per  la  presen t azione
della  dichiarazione  annuale  di  cui  all’articolo  41.

2. Gli  aventi  titolo  possono  richieder e  la  resti tuzione  di
quanto  indebitam e n t e  o  errone a m e n t e  pagato  entro  il  termine  di
decade nza  di  cinque  anni  dal  giorno  di  pagam e n to .

3. Chi  abbia  indebitam e n t e  o  errone a m e n t e  paga to  il tributo
può,  ent ro  il  mese  successivo  alla  scadenza  del  trimes t re  solare
seguen te ,  opera r e  la  compens azione,  anche  parziale ,  tra  le  somme
indebita m e n t e  o  erronea m e n t e  pagate  e  quelle  da  versa r e  quale
tributo  per  il trimes t r e  solare  trascorso.

4. Per  i  controlli  di  compete nza ,  l’intere ss a to  deve  inviare,
contem por a n e a m e n t e  all’operazione  di  cui  al  comma  3,  alla  stru t tu r a
regionale  compete n t e  per  le  finanze,  i  tributi  e  la  ragione ria ,  una
dichiarazione  sostitu tiva  sottoscri t t a  e  autentica t a  ai  sensi  della
legge  4  gennaio  1968,  n.  15  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,
che  evidenzi  la  compens azione  tra  le  somme  indebita m e n t e  o
erronea m e n t e  paga te  per  il  trimes t r e  solare  precede n t e ,  e  la  somma
che  avrebbe  dovuto  versa re  per  il  trimes t r e  solare  successivo;
qualora  sia  accer t a t a  una  erronea  compens azione,  si  applica  una
sanzione  amminis t r a t iva  pecunia r ia  pari  al  doppio  della  somma
effettivam en t e  dovuta.

Art.  45  - Presu n z i o n e  di  confer i m e n t o .

1. Ove  non  sia  possibile,  per  gli  organi  addet t i  ai  controlli,
determina r e  il  momento  del  conferimen to  in  discarica ,  sia
autorizzat a  che  abusiva,  ovvero  il momento  dell’abbandono,  scarico  o
deposi to  incontrolla to  di  rifiuti,  ivi  compresi  quelli  di  cui  all’articolo
3,  comma  40,  della  legge  n.  549/1995,  i rifiuti  si  presumono  conferi t i
alla  data  della  redazione  del  processo  verbale.

2. Avverso  la  presunzione  di  cui  al  comma  1  è  ammessa  la
prova  contra r ia .

Art.  46  - Norma  finanziar ia .

1. Il  getti to  del  tributo  speciale  per  il  deposi to  in  discarica
dei  rifiuti  solidi  è  iscrit to  nell’apposi to  capitolo  dell’ent ra t a  del
bilancio  regionale  n.  196  “Tributo  speciale  per  il  deposi to  in
discarica  dei  rifiuti  solidi”.



2. Il  dieci  per  cento  del  getti to  derivan te  dall’applicazione
del  tributo  spet ta  alle  province  e  trova  allocazione  nell’apposi to
capitolo  del  bilancio  regionale  n.  50146  “Quote  del  tributo  speciale
per  il  deposi to  in  discarica  dei  rifiuti  da  devolvere  alle  province”.  Le
province  dispongono  l’impiego  della  quota  loro  spet t an t e  del  tributo
di  cui  all’articolo  3,  comma  27,  della  legge  n.  549/1995  nell’ambito
delle  finalità  e  degli  obiet tivi  indicati  all’articolo  47,  comma  2.

3. Una  quota  non  inferiore  al  venti  per  cento  del  get ti to
derivante  dall’applicazione  del  tributo,  al  net to  della  quota  spet tan t e
alla  province,  affluisce  in  un  apposi to  fondo  destina to  ad  interven ti  in
mate ria  di  tutela  ambient ale  ai  sensi  dell’ar ticolo  3,  comma  27,  della
legge  n.  549/1995.  Detto  fondo  trova  allocazione  nell’apposi to
capitolo  dello  stato  di  previsione  della  spesa  del  bilancio  regionale  n.
50164  che  assum e  la  seguen t e  intes tazione  “Interven t i  regionali  per
le  finalità  di  cui  all’articolo  3,  comma  27,  legge  n.  549/1995”.

4. Le  risorse  di  cui  al  comma  2  sono  attribui te  alle  province
con  deliber azione  della  Giunta  regionale  sulla  base  dei  seguen t i
criteri:

a) la  popolazione  residen te  nella  provincia;

b) la  quanti t à  dei  rifiuti  smalti ti  in  ambito  provinciale;  

c) una  quota  fissa  per  ciascuna  provincia.

5. Gli  importi  da  eroga re  alle  province,  ai  sensi  del  comma
4,  verranno  corrispos t i  nel  mese  di  giugno  di  ogni  anno  e  calcolati
sulla  base  di  un  acconto  pari  al  set tan t a  per  cento  di  quanto  previsto
dal  capitolo  n.  50146  del  bilancio  regionale  e  del  saldo  relativo
all’anno  precede n t e ,  calcolato  sul  reale  introito  affluito  sull’apposi to
conto  corren te  postale  nel  corso  dell’anno  precede n t e .

Art.  47  - Modal i tà  di  impie g o  del  fond o  regio n a l e .

1. Il  fondo  regionale  di  cui  all’articolo  46,  comma  3,  è
impiega to  per  la  concessione  di  contributi  a  sogge t t i  pubblici  e
privati,  oltre  che  per  interven t i  d’iniziativa  della  Regione,  nell’ambito
delle  destinazioni  di  cui  all’articolo  3,  comma  27,  della  legge  n.
549/1995.

2. Il  fondo  è  impiega to,  in  par ticolar e ,  per  il  perseguime n to
dei  seguen ti  obiet tivi:

a) cost ruzione  di  impianti  per  il  recupe ro ,  la  valorizzazione  e  lo
smaltimento  dei  rifiuti  urbani  e  speciali,  nonché  di  impianti  di
depurazione  e  reti  di  fognatu ra ;

b) realizzazione  di  interven ti  di  bonifica  di  siti  inquina ti  e  aree
degrada t e  ivi  comprese  le  opere  di  mitigazione  ambienta le;



c) istituzione  di  un  fondo  di  rotazione  per  la  proge t t azione  di
impianti  di  cui  alla  lette ra  a)  e  la  redazione  di  proget t i  di  bonifica
ambien ta le  di  cui  alla  lettera  b);

d) predisposizione  e  aggiorna m e n to  dei  piani  regionali  ambien ta li  di
set tore  previsti  dalla  vigente  legislazione;

e) attuazione  di  iniziative  concerne n t i  la  raccolta  differenzia t a  dei
rifiuti,  ivi  compresi  l’acquis to  di  att rezza tu r e  e  di  mezzi  di
raccolta  e  traspor to  e  la  realizzazione  di  centri  di  stoccaggio
provvisorio,  recupe ro  e  commercializzazione  dei  mater iali
recupe r a t i ;

f) individuazione  e  classificazione  delle  aree  di  maggior
inquinam e n to  ambien ta le  cui  riconosce r e  la  massima  priorità
negli  interven ti  di  tutela  ambient ale ;

g) istituzione  e  manute nzione  delle  aree  natur ali  prote t t e;

h) attivazione  di  adegua t i  servizi  che  consen ta no  a  chiunque
l’accesso  alle  informazioni  sullo  stato  dell’ambien t e  in  ambito
regionale;

i) finanziame n to  di  pubblicazioni  e  di  campagn e  promozionali,  di
convegni  e  di  ogni  altra  manifes tazione  utile  per  la  salvagua rdia
dell’ambien t e ;

l) effettuazione  di  iniziative  di  ricerca ,  compres e  quelle  a  cara t t e r e
sperimen t a le ,  utili  ai  fini  della  tutela  dell’ambien te  e  del
recupe ro ,  valorizzazione  e  sfrut ta m e n to  delle  mate rie  prime,
anche  median te  l’istituzione  di  borse  di  studio  a  favore  di  giovani
laurea t i  in  discipline  riguard a n t i  il  settore  ambienta le  per
l’effettuazione  di  stages  di  formazione  presso  strut tu r e  pubbliche
e  private;

m) incentivazione  delle  iniziative  diret t e  alla  prevenzione  e  riduzione
dei  rifiuti  di  cui  all’articolo  50.

Art.  48  -  Progra m m a  ann ua l e  e  modal i tà  per  la  conc e s s i o n e  di
contrib u t i .

1. La  Giunta  regionale  predispone  annualm en t e  un
progra m m a  che  individua:

a) gli  obiet tivi  priorita r i  tra  quelli  indicati  dal  precede n t e  articolo
47,  comma  2;

b) gli  interven t i  e  le  iniziative  che  la  Regione  intende  realizzare
dire t t a m e n t e ;

c) gli  interven ti  e  le  iniziative  di  altri  sogget t i  pubblici  e  privati  che
la  Regione  intende  priorita r ia m e n t e  finanziar e  parzialment e  o
intera m e n t e ;



d) l’ammonta r e  delle  risorse  disponibili  per  la  concessione  di
contributi  ad  altri  sogge t t i  pubblici  e  privati.

2. Qualora  il  progra m m a  di  cui  al  comma  1  preveda  la
concessione  dei  contribu ti  di  cui  al  comma  1,  lette ra  d),  lo  stesso
comprend e  i  bandi  indican ti  le  categorie  dei  possibili  beneficiari ,  le
modalità  ed  i  termini  per  la  presen t azione  delle  domande ,  la
documen t azione  da  allegare ,  i  criteri  per  la  valutazione  delle
domand e  medesime  e  per  la  formulazione  delle  gradua to ri e ,  nonché
le  percen tu a li  massime  di  contribuzione  sulla  spesa  ritenu ta
ammissibile.

3. Il  progra m m a  ed  i  bandi  di  cui  ai  commi  1  e  2  sono
approva ti  dalla  Giunta  regionale  entro  il  31  marzo  di  ogni  anno,
sentit a  la  competen t e  commissione  consiliare  che  si  esprime  entro
trenta  giorni  dal  ricevimen to  della  propos t a;  trascorso  tale  termine  il
pare re  si  intende  reso  positivamen t e .

Art.  49  - Conc e s s i o n e  e  liquidaz i o n e  dei  contribu t i .

1. Entro  sessan t a  giorni  dalla  scadenza  del  termine  per  la
presen t azione  delle  domand e  di  cui  all’articolo  48,  comma  2,  la
Giunta  regionale  approva  le  gradua to r ie ,  individua  gli  interven ti
ammessi  a  contributo  ed  il piano  di  ripar to,  nonché  indica  le  modalità
di  erogazione  dei  contributi .  Con  il  medesimo  provvedimen to  è
precisa t a  l’eventuale  ulteriore  docume n t azione  da  presen t a r e  a  cura
dei  sogge t t i  beneficiari .  

2. Qualora  il  beneficiario  non  provveda  all’invio  della
prescri t t a  documen t azione  entro  i termini  per  la  presen t azione  della
domand a  di  cui  all’articolo  48,  comma  2,  ovvero  nel  termine
prescri t to  per  l’inizio  dell’at tività  o  dei  lavori,  la  revoca  del
contributo  è  dispost a  ent ro  sessan t a  giorni  dal  dirigente  respons a bile
della  strut tu r a  regionale  compete n t e .

3. I  fondi  resisi  disponibili  a  seguito  di  eventuali  riduzioni
del  contribu to  dovute  alla  minore  entità  della  spesa  sostenu t a  dal
beneficiario  ed  alle  revoche  di  cui  al  comma  2,  sono  impegna t i  dalla
Giunta  regionale,  all’inte rno  dell’esercizio  di  assunzione
dell’impegno  di  spesa ,  per  la  concessione  di  contributi  ad  altri
sogget t i  aventi  dirit to  sulla  base  delle  gradua to ri e  approva te .

CAPO  X
Prevenzione  e  riduzione  dei  rifiuti



Art.  50  -  Iniziat ive  regio n a l i  per  la  preve n z i o n e  dei  rifiut i  e  per
il  loro  recup er o .

1. La  Regione  persegue  gli  obiet tivi  della  prevenzione  e
della  riduzione  della  produzione  dei  rifiuti  attuando  le  seguen t i
azioni:

a) campagn e  informative,  formative  ed  educa tive  rivolte  all’intera
popolazione  e  par ticolarm e n t e  alle  scuole,  che  promuovono
l’adozione  di  compor t a m e n t i  tali  da  favorire  la  prevenzione  e  la
riduzione  dei  rifiuti,  quali,  ad  esempio,  l’acquis to  di  prodot t i
durevoli,  facilmente  riparabili,  col  minimo  di  imballaggio
necessa r io  e  con  imballaggio  riusabile;  

b) campagn e  informat ive  rivolte  ai  produt to r i ,  ai  commercian t i  ed
agli  artigiani,  che  promuovono  la  riduzione  dei  rifiuti  di  ogni  tipo,
con  particola re  riguardo  agli  imballaggi  ingombr a n t i  e  non
riutilizzabili;

c) divulgazione  ed  incentivazione  della  pra tica  del  compostag gio
domestico  degli  scar ti  alimenta r i  e  di  giardinaggio;

d) sperimen t azione,  adozione,  diffusione  ed  incentivazione,  nelle
attività  degli  uffici,  di  metodologie  e  strume n ti  di  lavoro  tali  da
ridur re  la  produzione  di  rifiuti  e  che  privilegino  l’utilizzo  di
mate riali  riutilizzabili,  il  risparmio  di  mate r iali  a  perde re  e
l’impiego  di  mate r iali  e  prodot ti  derivanti  da  riciclo,  quali,  ad
esempio,  l’uso  di  fotocopia t r ici  che  fotocopino  anche  sui  due  lati
del  foglio,  l’utilizzo  di  conteni to ri  di  toner  e  di  inchiost ro
ricaricabili,  l’uso  di  penne  ricaricabili,  l’uso  di  bat te rie
ricaricabili;

e) indizione  di  concorsi  a  premio  aper t i  alle  diverse  categorie
economiche  e  sociali,  al  fine  di  promuove re  ed  incentivar e  la
prevenzione  e  la  riduzione  di  rifiuti;

f) promozione  ed  incentivazione  del  non  utilizzo  di  stoviglie
monouso  nelle  mense  e  nelle  feste  pubbliche  o aper t e  al  pubblico.

2. Ai  fini  di  cui  al  comma  1  la  Regione  promuove  accordi
con  le  province,  i comuni  e  le  associazioni  di  categoria  dei  produt to r i
di  rifiuti,  delle  associazioni  ambien ta lis tiche ,  quelle  di  volonta ria to  e
dei  consuma to ri ,  le  istituzioni  scolas tiche  e  degli  opera to r i  economici
del  settore .  Le  modalità  e  gli  obiet tivi  degli  accordi  sono  definiti  dalla
Giunta  regionale  in  un  progra m m a  triennale  di  iniziative  elabora to
anche  sulla  base  dei  piani  regionali  di  gestione  dei  rifiuti.

3. Entro  sessan t a  giorni  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen t e
legge,  la  Giunta  regionale  dete rmina  modalità  e  condizioni  per
l’inserimen to  nei  capitola ti  per  appalti  pubblici  di  opere,  forniture  e
di  servizi  di  specifiche  condizioni  che  favoriscano  l’utilizzo  di
mate riali  derivanti  dal  recupe ro  di  rifiuti



Art.  51  -  Dispo s i z io n i  per  l’uso  della  carta  ricicla ta  negl i  enti
pubbl i c i ,  anch e  econ o m i c i ,  del la  Regio n e .

1. Ai  fini  della  conservazione  dell’ambien te  e  del
contenime n to  dei  consumi  energe t ici,  in  conformità  a  quanto
disposto  dall’articolo  19,  comma  4,  del  decre to  legislativo  n.  22/1997,
gli  enti  pubblici,  anche  economici,  sono  tenuti  a  soddisfa re  il proprio
fabbisogno  annuale  di  car ta  con  una  quota  di  carta  riciclata  pari
almeno  al  quaran t a  per  cento  del  fabbisogno  stesso.

2. Con  relazione  da  presen t a r s i  entro  il  31  gennaio  di  ogni
anno  per  l’anno  precede n t e  gli  enti  di  cui  al  comma  1  esisten t i  nel
terri torio  regionale,  comunicano  alla  stru t tu r a  regionale  competen t e
per  la  tutela  dell’ambien te ,  il resocon to  concerne n t e  il quanti t a t ivo  di
car ta  utilizzata  distinguen do  la  percen tu a l e  di  car ta  riciclata ,  le
modalità  di  impiego  della  stessa  nell’ambito  degli  uffici  nonché  ogni
altra  informazione  o  sugge rim e n to  validi  all’ottimizzazione
dell’utilizzo  stesso.

3. L’osservanza  delle  disposizioni  di  cui  al  presen t e  articolo
è  condizione  necessa r ia  per  accede r e  a  finanziame n t i  o  erogazioni  di
contributi  regionali  di  qualsiasi  natur a  destina t i  a  consen ti r e
interven ti  in  campo  ambien ta le .

CAPO  XI
Modifiche  della  legge  regionale  16  aprile  1985,  n.  33  e

successive
modificazioni  e  della  legge  regionale  26  marzo  1999,  n.  10

Art.  52  -  Modif i ch e  alla  leg g e  region a l e  26  marzo  199 9 ,  n.  10
“Discip l in a  dei  cont e n u t i  e  dell e  proce d u r e  di  valutaz io n e  di
impat to  ambie n t a l e ” .

1. Nella  legge  regionale  26  marzo  1999,  n.  10  dopo  la
lette ra  “C3”  è  aggiun ta  la  letter a  “C3  bis”  nei  seguen ti  articoli:  

a) articolo  1  comma  1,  lette ra  a);

b) articolo  2  comma  1,  lette ra  b);

c) articolo  3  comma  1,  lette re  d),  ed  e);

d) articolo  4  comma  1  lette ra  b)  e  comma  2.

2. All’articolo  3,  comma  1  letter a  a)  della  legge  regionale  26
marzo  1999,  n.  10  dopo  la  lette ra  “C2”  è  aggiun ta  la  letter a  “C3  bis” .



3. L’articolo  7,  comma  1  della  legge  regionale  26  marzo
1999,  n.  10  è  sostitu to  dal  seguen te :

“1. Qualora  la  tipologia  di  interven to  previs to  non  sia
riconducibile  con  certezza  tra  quelle  elencate  negli  allegati  A1,  A2,
B1,  B2,  C1,  C2,  C3  e  C3  bis,  ovvero  nel  caso  in  cui  la  localizzazione
dei  proge t t i  di  impianti,  opere  o  interven ti  di  cui  all’allegato  C3  non
sia  riferibile  in  maniera  certa  alle  aree  sensibili  ivi  indicate,  il
sogget to  proponen t e  richiede  la  verifica  alla  Autorità  compet e n t e .” .

4. All’articolo  11  comma  1  della  legge  regionale  26  marzo
1999,  n.  10:

a) dopo  la  letter a  “B1”  sono  aggiunte  le  parole  “B2,  lettera  ddd  bis)
e  lettera  ddd  ter)” ;

b) dopo  la  letter a  “C1” è  aggiunta  la  lettera  “C3  bis” .

5. All’articolo  23,  comma  1  della  legge  regionale  26  marzo
1999,  n.  10,  dopo  le  parole  “con  esclusione  della  lettera  e),”  sono
aggiunte  le  parole  “dall’allegato  B2  lettera  ddd  bis)  e  lettera  ddd  ter)
e  dall’allegato  C3  bis” .

6. All’allegato  A1  della  legge  regionale  26  marzo  1999,  n.
10:

a) le  letter e  a)  e  b)  sono  così  sostitui t e:

“a) impianti  di  inceneri m e n to  di  rifiuti  con  capacità  superiore  a
100t/giorno;

b) impianti  di  trattam e n to  di  rifiuti  speciali  con  capacità
superiore  a 100t/giorno;” ;

b) la  lettera  c)  è  abroga t a .

7. All’allegato  B1  della  legge  regionale  26  marzo  1999,  n.
10:

a) la  lettera  a)  è  così  sostitui t a  :

“a) impianti  di  inceneri m e n to  di  rifiuti  urbani  con  capacità
superiore  a 5t/giorno;” ;

b) la  lettera  d)  è  abroga t a .

8. All’allegato  C1  della  legge  regionale  26  marzo  1999,  n.
10  la  lettera  a)  è  sostitui t a  dalla  seguen t e :

“a) impianti  di  incenerim e n to  di  rifiuti  urbani  con  capacità  compresa
tra  10  e  100t/giorno;” .

9. All’allegato  B2  della  legge  regionale  26  marzo  1999,  n.
10  dopo  la  letter a  ddd)  sono  aggiun te  le  seguen ti :

“ddd  bis) impianti  di  trattam e n to  di  rifiuti  urbani  con  capacità
superiore  a 5t/giorno  e  stazioni  di  trasferim e n to  con  capacità
superiore  a 10t/giorno;



ddd  ter) discariche  di  rifiuti  urbani  con  capacità  superiore  a  50.000
m3.” .

10. L’elenco  degli  allegati  alla  legge  regionale  26  marzo
1999,  n.  10  è  integra to  dall’allega to  C3  bis,  aggiunto  di  seguito
all’allega to  C3  e  formula to  nel  modo  seguen t e :

“Allegato  C3  bis

Proget ti  di  impianti  di  smaltim en to  di  rifiuti  assogge t ta t i  alla
procedura  di  VIA  in  tutto  il territorio  regionale.

a) impianti  di  trattam e n to  di  rifiuti  urbani  con  capacità  superiore  a
10t/giorno;

b) stazioni  di  trasferim e n to  di  rifiuti  urbani  con  capacità  superiore  a
200t/giorno;

c) discariche  di  rifiuti  urbani  con  capacità  superiore  a 100.000  m3.” .

Art.  53  -  Modif ic h e  della  leg g e  regio n a l e  16  aprile  198 5 ,  n.  33
e  succ e s s iv e  modif i c h e  ed  inte gr az i o n i .

1. L’articolo  12  della  legge  regionale  16  aprile  1985,  n.  33,
“Norme  per  la  tutela  dell’ambien te”  come  modificato  dall’articolo  6
della  legge  regionale  30  gennaio  1990,  n.  11,  è  così  modificato:

a) al  primo  comma  dell’articolo  12:

1) la  letter a  b)  é  così  sostitui ta:

“b) dal  Segre tario  regionale  per  l’Ambiente;” ;

2) la  letter a  p)  é  abroga t a ;

b) il  quinto  comma  dell’ar ticolo  12  della  legge  regionale  16  aprile
1985,  n.  33,  come  modificato  dall’articolo  26,  comma  2,  della
legge  regionale  23  agosto  1996,  n.  28,  è  sostitui to  dal  seguen te :

“Il  Segretario  regionale  per  l’Ambiente  è  il  VicePresiden t e
della  Sezione  e,  in  caso  di  assenza  o  impedim e n t o ,  può  essere
sostitui to  dal  responsabile  della  strut tura  regionale  compete n t e
per  la  geologia  e  ciclo  dell’acqua,  ovvero  della  strut tura  regionale
compe t en t e  per  la  tutela  dell’ambien te .” ;

c) il  set timo  comma  dell’articolo  12  della  legge  regionale  16  aprile
1985,  n.  33,  come  modificato  dall’ar ticolo  6  della  legge  regionale
30  gennaio  1990,  n.  11,  è  sostitui to  dal  seguen t e :

“La  sezione  è  assisti ta  da  un  segretario  nominato  dal
Segre tario  regionale  per  l’Ambiente .” .

2. L’articolo  14  della  legge  regionale  16  aprile  1985,  n.  33  e
successive  modifiche  ed  integrazioni  è  così  modificato:



a) nel  primo  comma   dell’articolo  14  della  legge  regionale  16  aprile
1985,  n.  33,  come  modificato  dall’ar ticolo  29  della  legge
regionale  18  ottobre  1996,  n.  32,  il n.  7)  è  così  sostitui to:

“7) responsabile  dell’ufficio  provinciale  dell’ARPAV;” ;

b) dopo  il  primo  comma  dell’articolo  14   sono  aggiunti  i  seguen ti
due  commi:

“In  caso  di  assenza  o  impedim e n t o  del  Presiden te  o  del
VicePresiden t e  la  Com missione  è  presiedu ta  dal  responsabile
dell’ufficio  provinciale  compet e n t e  per  la  materia.

È  altresì  chiamato  a  far  parte  della  Commissione  con  voto
deliberativo  il Sindaco  del  Comune  diret ta m e n t e  interessato,  o  un
suo  delegato.” .

3. L’articolo  19  della  legge  regionale  16  aprile  1985,  n.  33  e
successive  modifiche  e  integrazioni  è  così  sostitui to:

“Art.  19  – Procedura.

1. Il  piano  regionale  per  l’ambien te  è  adottato  con
deliberazione  della  Giunta  regionale  che  provvede  ad  inviarne  copia
alle  provincie  ed  ai  comuni.

2. Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  provvede  a  dare
notizia  dell’adozione  del  piano  regionale  per  l’ambien te ,  indicando  le
sedi  in  cui  chiunque  può  prenderne  visione,  tramite  pubblicazione:

a) sul  Bollet tino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto;

b) su  due  quotidiani  a diffusione  regionale.

3. Entro  sessanta  giorni  dalla  pubblicazione  sul  Bollet t ino
Ufficiale  della  Regione  del  Veneto  chiunque  ne  abbia  interess e  può
far  pervenire  alla  Giunta  regionale  eventuali  osservazioni  e  propost e .
Entro  il  medesi mo  termine  la  Giunta  regionale  provvede  a  sentire  la
Conferenza  permane n t e  Regione- autonomie  locali,  prevista
dall’articolo  9  della  legge  regionale  3  giugno  1997,  n.  20.

4. La  Giunta  regionale  presen ta  al  Consiglio  regionale  il
piano  adottato,  con  le  controdedu z ioni  alle  proposte ,  osservazioni  e
pareri  pervenu t i  e  con  le  eventuali  propost e  di  modifica.

5. Il  piano  e  le  sue  varianti  sono  approvati  con  deliberazione
del  Consiglio  regionale,  salvo  quanto  previsto  dal  com ma  6.

6. Le  varianti  al  piano  regionale  per  l’ambiente  che  non
incidono  sui  criteri  informatori  e  sulle  caratteris tiche  essenziali  del
piano,  così  come  individuate  nel  piano  medesi m o,  sono  deliberate
dalla  Giunta  regionale,  senti ti  gli  enti  locali  interessati  e  la
compe t en t e  Com missione  consiliare  che  si  esprime  entro  trenta
giorni  dal  ricevime n to  delle  proposte ,  trascorsi  i  quali  si  prescinde
dal  parere.” .



4. La  rubrica  del  Capo  II  del  Titolo  III  é  così  sostitui t a:
“Piano  regionale  dell’atmos fera  e  piano  regionale  delle  acque” .

5. Nel  secondo  comma  dell’ar ticolo  57  le  parole:  “per  il
territorio”  sono  sostitui te  dalle  parole:  “per  l’ambien te” .

Art.  54  -  Abrogaz i o n i  di  dispo s i z io n i  della  leg g e  regio n a l e  16
aprile  198 5  n  .  33  e  succ e s s iv e  modif i c h e  ed  inte graz i o n i ,  in
materia  di  rifiut i .

1. Nella  legge  regionale  16  aprile  1985,n.33  e  successive
modificazioni  ed  integrazioni  sono  abroga te  le  seguen t i  disposizioni  :

a) il numero  5)  del  primo  comma  dell’articolo  2;

b) nel  primo  comma  nell’articolo  4:

1) la  letter a  a)  del  numero  2);  

2) nella  letter a  b)  del  numero  2)  l’espressione:  “del  suolo,  come
specificazione  settoriale  delle  scelte  e  delle  compatibili tà
generali  previste  all’interno  del  piano  di  cui  alla  precede n t e
lettera  a)”;

3) nella  lettera  b)  del  numero  5)  l’espressione:  “approva  altresì  i
proget t i  relativi  ad  impianti  di  stoccaggio  di  oli  usati,  come
definiti  dal  decreto  legislativo  27  gennaio  1992,  n.  95,  nonché
le  modifiche  o  gli  adegua m e n t i  degli  impianti  esisten t i  e  di
nuova  realizzazione” ;

4) la  letter a  e)  del  numero  5);

c) le  lettere  c),  d),  g),  h),  i),  m),  del  numero  2,  nonché  le  lettere  b)  e
c),  del  numero  3;e  la  lettera  d)  del  numero  4)  nel  primo  comma
dell’ar ticolo  5:

d) il numero  2)  del  sesto  comma  dell’ar ticolo  9;

e) il numero  7)  del  primo  comma  dell’articolo  16;

f) i numeri  3)  e  4)  del  primo  comma  dell’articolo  21;

g) il terzo  comma  dell’articolo  33;

h) la  letter a  a)  del  primo  comma,  il  secondo  comma  ed  il  terzo
comma  dell’articolo  35;

i) il secondo  comma  dell’ar ticolo  39;

l) nel  primo  comma,  n.1  dell’articolo  40,  le  parole:  “nonché  per  quel
che  riguarda  gli  inceneri tori,  degli  impianti  per  il  recupero  o
reimpiego  anche  energe tico  del  calore  ;  quando  sia  previsto  il
trattam e n to  di  rifiuti  tossici  e  nocivi,  la  relazione  deve,  in
particolare,  specificare  le  sostanz e  tossiche  e  nocive  trattate” ;



m) la  lettera  a)  del  primo  comma  dell’ar ticolo  42;  

n) nell’articolo  44:

1) nel  sesto  comma  le  parole:  “che,  per  quanto  concerne  gli
stoccaggi  vanno  presta te  per  la  durata  di  almeno  un
quinque nnio  anche  dopo  la  cessazione  dell’attività  o  la
chiusura  del  singolo  impianto” ;

2) il nono  comma;

o) il terzo  comma  dell’articolo  47;

p) la  lettera  a)  ed  il numero  3)  della  letter a  c)  del  primo  comma  ed  il
secondo  comma  dell’ar ticolo  49;

q) il terzo  trat tino  del  primo  comma  dell’ar ticolo  68.

2. Nella  legge  regionale  16  aprile  1985,  n.33  e  successive
modificazioni  ed  integrazioni  sono  abroga ti  gli  articoli  26,  27,  27  bis,
27  ter,  52,  53,  55,  61,  62,  63,  64,  64  bis,  64  ter.

3. Non  si  applicano  comunque  alla  gestione  dei  rifiuti,  le
disposizioni  della  legge  regionale  16  aprile  1985,  n.33  e  successive
modificazioni  ed  integrazioni,  incompat ibili  con  la  presen t e  legge.

CAPO  XII
Sanzioni,  disposizioni  transitorie  e   finali  

Art.  55  - Sanzio n i  ammi n i s t ra t iv e .

1. Ferme  restando  le  disposizioni  in  mate ria  di  sanzioni
previste  al  Titolo  V del  decre to  legislativo  n.  22/1997,  e  successive
modifiche  ed  integrazioni,  l’inosservanza  alle  disposizioni  della
presen t e  legge  è  punita  con  l’applicazione  da  parte  dell’Autori tà  di
vigilanza  della  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire  1.000.000  a  lire
10.000.000.

2. Le  entra t e  derivanti  dall’applicazione  delle  sanzioni
amminis t ra t ive  di  cui  al  presen t e  articolo  sono  impiega te  per  le
finalità  e  gli  obiet tivi  di  cui  all’articolo  48,  comma  2.

3. La  Giunta  regionale  provvede,  ogni  due  anni,
all’aggiorna m e n to  delle  sanzioni  previste  al  comma  1  sulla  base
dell’indice  ISTAT  del  costo  medio  della  vita.

4. Per  le  procedu r e  ineren ti  l’applicazione  delle  sanzioni  e
la  riscossione  delle  somme  dovute,  si  applicano  le  norme  di  cui  alla
legge  24  novembre  1981,  n.  689,  e,  in  quanto  compatibili,  alla  legge
regionale  28  gennaio  1977,  n.  10.



Art.  56  - Decorr e n z a  delle  comp e t e n z e .

1. Le  province  eserci tano  le  nuove  funzioni  previs te  dalla
presen t e  legge  a  decorr e r e  da  novanta  giorni  dalla  data  di  entra t a  in
vigore  della  presen te  legge.

Art.  57  - Norma  di  prima  applicaz i o n e .  

1. Fino  all’approvazione  del  Piano  regionale  di  gestione  dei
rifiuti  urbani  di  cui  all’articolo  10,  le  province  provvedono  a
individuare  le  aree  non  idonee  alla  localizzazione  degli  impianti  di
smaltimento  e  recupe ro  rifiuti,  nonché  i  luoghi  e  impianti  adat ti  allo
smaltimento  sulla  base  dei  criteri  di  cui  all’allega to  D.

Art.  58  –  Dispo s i z io n i  trans i t or i e  in  materia  di  impian t i  di
ince n e r i m e n t o  di  rifiut i  e  di  variant i  al  PRSU.

1. L’articolo  5  elabora to  A,  del  PRSU  approvato  con
deliberazione  del  Consiglio  regionale  n.  785  del  1988,  è  così
sostitui to:

“Art.  5  - Varianti.

1. Costituiscono  variante  al  Piano:

a) la  previsione  di  nuovi  impianti;

b) la  modifica  della  tipologia  degli  impianti  esisten t i .

2. In  deroga  a  quanto  previs to  dall’articolo  19,  com ma  7,
della  legge  regionale  16  aprile  1985,  n.  33  e  successive  modifiche  e
integrazioni,  le  varianti  di  cui  al  com ma  preceden t e ,  di  iniziativa
della  Giunta  regionale,  delle  province  o  degli  enti  responsabili  di
bacino,  sono  deliberate  dalla  Giunta  regionale  medesi ma,  senti ta  la
com missione  consiliare  compe te n t e ,  che  si  esprime  entro  trenta
giorni  dal  ricevime n to  delle  proposte  trascorsi  i  quali  si  prescinde
dal  parere.” .

2. Fino  all’approvazione  del  piano  regionale  di  gestione  dei
rifiuti  urbani  di  cui  all’articolo  10,  si  applicano  le  disposizioni
contenu t e  nel  PRSU  approvato  con  deliberazione  del  Consiglio
regionale  n.  785/988,  come  modificato  dal  comma  1.

3. L’approvazione  dei  proge t t i  relativi  agli  impianti  che
costituiscono  variant e  al  PRSU,  segue  le  procedu r e  regola te  al  capo
V della  presen te  legge.

4. L’articolo  16  del  Piano  terri toriale  regionale  di



coordina m e n to ,  approvato  con  deliberazione  del  Consiglio  regionale
n.  382  del  28  maggio  1992  e  successive  modificazioni  ed
integrazioni,  é  abroga to .

5. Dall’entr a t a  in  vigore  della  presen te  legge  e  sino
all’approvazione  del  piano  di  cui  all’articolo  10  non  sono  rilascia te
nuove  autorizzazioni  per  gli  impianti  di  incene rime n to  di  cui  alle
lette re  D10  e  D11  dell’allega to  B del  decre to  legislativo  n.  22/1997.

Art.  59  - Organi  di  con s u l e n z a  tecnic o - ammi n i s t ra t iva .

1. Fino  alla  riforma  organica  degli  organi  consultivi  previsti
dalla  legislazione  regionale  vigente ,  la  Commissione  tecnica
regionale,  sezione  ambiente ,  di  cui  all’articolo  12  della  legge
regionale  16  aprile  1985,  n.  33,  e  successive  modifiche  ed
integrazioni,  e,  per  le  funzioni  di  approvazione  dei  proge t t i  e  di
autorizzazione  alla  realizzazione  degli  impianti  delega t e  alle
province,  le  Commissioni  tecniche  provinciali  per  l’ambiente ,  di  cui
all’articolo  14  della  stessa  legge,  svolgono  le  funzioni  della
conferenza  di  cui  all’articolo  27,  commi  2  e  3,  del  decre to  legisla tivo
n.  22/1997,  e  di  cui  all’articolo  23,  commi  2,  letter a  e),  e  3  della
presen t e  legge.

Art.  60  -  Dispo s i z i o n i  trans i tor i e  relat ive  al  tributo  spec i a l e
per  il  depo s i t o  in  discaric a  di  rifiut i  solidi .

1. Per  l’anno  solare  2000  l’ammonta r e  del  tributo  previsto
all’articolo  39  è  dete rmina to  ai  sensi  dell’articolo  2  della  legge
regionale  19  agosto  1996,  n.  27.

Art.  61  - Abrogaz i o n i .

1. Sono  abroga ti:

a) la  legge  regionale  6  giugno  1980,  n.  85  come  novellata  dalla
legge  regionale   31  marzo  1983,  n.  14;

b) la  legge  regionale  24  gennaio  1989,  n.  3;

c) la  legge  regionale  19  agosto  1996,  n.  27;

d) la  legge  regionale  8  aprile  1997,  n.  8;

e) la  legge  regionale  5  settemb r e  1997,  n.  32;

f) gli  articoli  da  1  a  10  della  legge  regionale  23  aprile  1990,  n.  28.

2. Fatto  salvo  quanto  previsto  dall’articolo  8,  comma  5  e  a
decor re r e  dalla  data  prevista  dall’articolo  56  è  abroga to  l’articolo  17



della  legge  regionale  31  ottobre  1994,  n.  62  e  successive
modificazioni.

3. Sono  abroga t e  tutte  le  disposizioni  in  contra s to  con  la
presen t e  legge.  (5) 



Allega t o  A,  di  cui  all’artico l o  14,  com m a  2

SCHEMA  DI  CONVENZIONE  PER  LA COOPERAZIONE  TRA  GLI
ENTI  LOCALI  RICADENTI  NELL'AMBITO  TERRITORIALE

OTTIMALE



Art.  1  - Ogge t t o  e  final i tà  della  conve n z i o n e .

1. Al fine  di  garan ti r e  la  gestione  dei  rifiuti  urbani,  gli  enti
locali  di  cui  al  success ivo  articolo  2,  ricaden ti  nell'Ambito  terri toriale
ottimale  (ATO)  denomina to  "...................",  convengono  di  coopera r e
in  conformit à  dei  principi,  criteri  e  modalità  esposti  nella  presen te
convenzione.

2. In  par ticola re  la  cooperazione  e  l'organizzazione  devono
assicura r e :

a) eguale  cura  ed  attenzione  indistinta m e n t e  per  tut ti  gli  enti
par tecipan t i ;

b) livelli  e  standa r d  di  qualità  del  servizio  omogenei  ed  adegua t i  alle
necessi tà  degli  utenti;

c) la  gestione  dei  rifiuti  urbani  all'interno  dell'ambito  sulla  base  di
criteri  di  efficienza,  efficacia  ed  economicità;

d) il  coordina m e n t o  tra  gli  enti  appar t e n e n t i  all’ambito  per  la
determinazione  della  tariffa  di  cui  all’articolo  49  del  D.Lgs.  n.
22/1997;

e) la  definizione  dei  contenu ti  del  progra m m a  pluriennale  degli
interven ti  di  cui  all’articolo  17  della  legge  regionale  n.  (...).

Art.  2  - Enti  local i  parte c i p a n t i .

1. Aderiscono  e  sottoscr ivono  la  presen te  convenzione  i
seguen ti  enti  locali:

- Provincia  di  (............);

- Provincia  di  (............);

- Comune  di  (............);

- Comune  di  (............);

di  seguito  indicati  come  "Enti  par tecipa n t i".

Art.  3  -  Costi tu z i o n e  dell’Autor ità  d’ambit o ,  deno m i n a z i o n e ,
sed e  modif ic a .

1. Con  l'approvazione  e  la  sottoscrizione  della  presen t e
convenzione  gli  enti  par tecipan t i  costituiscono,  ai  sensi  dell’ar ticolo
(...)  della  legge  regionale  (...),  una  Autorità  d’ambito  denomina ta  (...)
avente  personali tà  giuridica  di  dirit to  pubblico  e  autonomia
organizzativa,  con  lo  scopo  di  organizzare  il  Servizio  idrico  integra to
nonché  di  svolgere  le  funzioni  di  progra m m a zione  e  di  controllo  sulla
gestione  del  servizio  medesimo.



2. L’Autorità  ha  sede  (...).

3. A  seguito  di  una  modifica  dei  confini  dell’ambito,  la
presen t e  convenzione  viene  modificat a  di  consegue nz a  con  la
predisposizione  di  apposi ti  atti  aggiuntivi  che  saranno  approva ti  e
sottoscri t t i  con  le  medesime  modalità  della  presen te .

Art.  4  - Durata .

1. La  presen t e  convenzione  ha  dura t a  (…)  a  par ti re  dalla
data  di  sottoscrizione  e  alla  scadenza  del  termine  la  dura t a  è
automa tica m e n t e  proroga t a  di  un  identico  periodo.

2. La  presen t e  convenzione  può  esser e  sciolta  anche
anticipa t a m e n t e  alla  sua  scadenza  solo  per  il venir  meno  dei  fini  per  i
quali  è  stata  costitui ta .

Art.  5  - Ente  locale  resp o n s a b i l e  del  coordin a m e n t o .

1. Gli  enti  par tecipa n t i  danno  atto  che  ai  sensi  del  comma  3
dell’ar ticolo  14  della  legge  regionale  (...)  l’ente  locale  respons a bile
del  coordina m e n t o  per  l'Ambito  è  la  Provincia  di  (...)  (il  Comune  di
(…).

Art.  6  - Quote  di  partec i p a z i o n e .

1. Le  quote  di  par tecipazione  all’Autori tà  d'ambi to  sono
determina t e  in  rappor to  all’entità  della  popolazione  residen t e  nel
terri torio  di  ciascun  Comune,  risultan t e  dall’ultimo  censimento
ISTAT,  e  sono  aggiorna t e  dall’Autorit à  d’ambito  entro  sei  mesi  dalla
pubblicazione  del  censimen to.

2. In  sede  di  prima  applicazione  le  quote  di  par tecipazione
sono  stabilite  come  segue:

- Comune  di  (...):  (...)  per  cento;

- Comune  di  (...):  (...)  per  cento;

- (...).

Art.  7  - Organi  dell’Autori tà  d'ambit o .

1. Sono  organi  dell’Autori tà  d'ambito:

a) l'assemblea  d’ambito;

b) il Presiden te ;

c) il Comita to  istituzionale;



d) il diret to re .

Art.  8  - Comp o s i z i o n e  e  durata  dell’as s e m b l e a  d’ambi to .

1. L'assem blea  è  composta  dai  rappre s e n t a n t i  degli  enti
par tecipan t i ,  nella  persona  del  Sindaco,  del  Presiden t e  della
Provincia  o assessori  loro  delega ti .

2. La  rappre s e n t a t ivi tà  degli  enti  par tecipan t i  in  seno
all'asse m ble a  è  dete rmina t a  ai  sensi  del  comma  (...)  dell’ar ticolo(...)
della  legge  regionale  (…)  proporzionale  alle  rispet tive  quote  di
partecipazione  all’Autori tà  d’ambito.

3. Il  manda to  di  rappre s e n t a nz a  cessa  di  dirit to  quando  il
Sindaco  è  sostitui to  nella  carica;  analogam e n t e  cessa  di  dirit to
l’eventuale  delega to  qualora  venga  sostituito  nella  propria  carica
ovvero  gli  venga  revocata  la  delega.

Art.  9  - Attribuz i o n i  dell’as s e m b l e a  d’ambit o .

1. L'assem blea  è  l'organo  di  indirizzo  e  di  controllo  politico-
amminis t ra t ivo  dell’Autori tà  d'ambito.

2. Rientrano  nelle  att ribuzioni  dell’assem blea  i seguen ti  atti
fondam en t a li:

a) elezione  del  Comita to  istituzionale;

b) nomina  del  diret to re  su  propos t a  del  comita to  istituzionale;

c) approvazione  dell'organizzazione  della  gestione  dei  rifiuti  urbani,
in  par ticolar e:

1) individuazione  della  forma  di  gestione  del  servizio  medesimo;

2) individuazione  del  sogge t to  che  svolge  il  compito  di
coordinam e n to  fra  la  pluralità  di  sogge t t i  gestori;

d) approvazione,  su  propos t a  del  comita to  istituzionale,  della
convenzione  dire t t a  a  regola re  i rappor ti  fra  l’Autorità  d’ambito  e
i sogget t i  gestori;

e) determinazione  delle  procedu r e  per  l'individuazione  del  o  dei
sogget t i  gestori  e  affidamen to  della  gestione  di  rifiuti  urbani;

f) approvazione  dei  progra m mi  pluriennali  di  interven to  e  dei
relativi  piani  finanziari ,  su  propos ta  del  Comitato  istituzionale;

g) individuazione  delle  risorse  finanziarie  da  destina r e  all'at tuazione
dei  progra m mi  pluriennali  di  interven to  su  propos t a  del  Comita to
istituzionale;

h) effettuazione  del  coordina m e n to  per  la  dete rminazione  della
tariffa  di  cui  all’articolo  49,  D.Lgs.  n.  22/1997;



i) approvazione  dei  bilanci  annuali  e  pluriennali ,  economici  e
finanzia ri  e  relative  variazioni,  nonché‚  dei  conti  consun tivi,  su
propos t a  del  Comitato  istituzionale;

j) presen t azione  alla  Giunta  Regionale  di  propost e  di  modifiche  ai
confini  dell'Ambito  Territoriale  Ottimale,  di  concer to  con  le  altre
Autorità  d'Ambito  interes sa t e ;

k) presen t azione  alla  Giunta  regionale  di  propost e  di  modifiche  ai
confini  dell’ambito;

l) approvazione,  sulla  base  delle  norme  vigenti  per  gli  enti  locali,
del  regolame n to  sull’ordinam e n to  degli  uffici,  delle  dotazioni
organiche  e  delle  modalità  di  assunzione,  su  propost a  del
dire t to re .

3. L’assemble a  non  può  svolgere  le  funzioni  di  cui  alle
lette re  b)  e  seguen t i  del  comma  2  senza  che  il  comita to  istituzionale
sia  stato  elet to.

Art.  10  -  Svolg i m e n t o  delle  sedu t e  e  modal i tà  di  votazio n e
dell’ass e m b l e a  d’ambit o .

1. Le  sedute  dell’assemble a  d’ambito  sono  validamen t e
convoca te  quando  ricor rono  le  maggiora nze  previste  al  comma
(...)dell’ar ticolo  (…) della  legge  regionale  (…).

2. Le  deliber azioni  dell’assemble a  sono  adot ta t e  con  il  voto
favorevole  delle  maggioranze  dete rmina t e  ai  sensi  del  comma  9
dell’ar ticolo  5  della  legge  regionale  (…).

3. Le  votazioni  dell’asse mblea  sono  palesi,  salvo  questioni
concerne n t i  persone,  nel  caso  sono  a  scrutinio  segre to;  in  caso  di
scru tinio  segre to,  per  la  dete rminazione  della  maggiora nz a  in  termini
di  rappre s e n t a nz a  ciascun  componen t e  l’assemble a  depone  nell’urna
un  numero  di  schede  corrisponde n t e  al  numero  delle  quote  di
rappres e n t a nz a .

4. Delle  sedute  dell’assem blea  è  redat to  sommario  processo
verbale  a  cura  del  diret tor e .  Le  deliberazioni  sono  sottoscr i t t e  dal
Presiden t e  e  dal  diret tor e .

Art.  11  -  Comp o s i z i o n e ,  nomin a  e  durata  del  comita t o
istituz i o n a l e .

1. Il  Comita to  istituzionale  è  composto  dal  Presiden t e  e  da
numero  non  inferiore  a  tre  e  non  superiore  a  set te  membri  elet ti
dall'asse m ble a  fra  i suoi  componen t i  sulla  base  di  liste  blocca te .

2. L’elezione  del  comita to  istituzionale  deve  avvenire  ent ro
sessan ta  giorni  dalla  sottoscrizione  della  presen t e  convenzione  da



parte  di  tutti  gli  enti  partecipa n t i .

3. Qualora  dopo  due  votazioni  consecu t ive  nessuna  lista,
contene n t e  l'elenco  dei  candida t i  alla  carica  di  Presiden t e  e  di
componen t e  del  Comita to  istituzionale,  abbia  riporta to  la
maggioranza  assoluta ,  si  procede  a  una  votazione  di  ballottaggio  tra
le  due  liste  che  abbiano  ottenu to  il  maggior  numero  di  voti  nella
seconda  votazione.

4. Il  comita to  istituzionale  dura  in  carica  quat t ro  anni,
ovvero  finché  il  rinnovo  dei  consigli  comunali  non  riguardi  la  metà
più  uno  degli  enti  par tecipan t i ,  calcola ta  in  termini  sia  di  numero  che
di  rappre s e n t a nz a .   Il  comita to  istituzionale  eserci ta  le  proprie
funzioni  fino  alla  elezione  del  nuovo  comita to,  garan te n do  l’ordinaria
amminis t razione  e  adot tando  gli  atti  che  risultano  urgen ti  e
improrogabili.

5. L’elezione  del  nuovo  comita to  istituzionale  deve  avvenire
entro  sessan ta  giorni  dalla  cessazione  e  l’assemblea  non  può  nel
frat tem po  svolgere  le  funzioni  di  cui  alle  letter e    e  seguen ti  del
comma  (...)  dell'a r t icolo  (...).

6. La  cessazione  dal  manda to  di  rappre s e n t a nza  previsto  al
comma  (...)  dell’ar ticolo  (...)  compor t a  di  dirit to  la  decadenz a  da
componen t e  del  comita to  istituzionale.

7. In  caso  di  cessazione  di  uno  o  più  dei  componen t i  del
comita to  istituzionale,  l’assemblea  provvede  alla  loro  sostituzione,
con  le  procedu r e  previste  ai  commi  (...)  e  (...)  entro  sessan ta  giorni
dalla  cessazione.

8. Le  dimissioni  dei  singoli  componen t i  sono  presen t a t e  per
iscrit to,  sono  irrevocabili  e  decor rono  dal  momento  in  cui  la
comunicazione  è  acquisit a  al  protocollo  dell’Autori tà .

9. L’assemble a  d’ambito  può  delibera r e  la  sfiducia  al
comita to  istituzionale  in  carica  solo  con  la  contes tuale  elezione  del
nuovo  organo.  In  ques to  caso  la  propos t a  di  deliber azione  deve
essere  presen t a t a  almeno  (…)  giorni  prima  della  data  di
convocazione  dell’assemble a  ed  esser e  sottoscri t t a  da  almeno  (…)
enti  par tecipan t i .

Art.  12  - Attribuz io n i  del  Comitat o  istituz i o n a l e .

1. Il  Comita to  istituzionale  è  l'organo  esecu tivo  dell’Autorit à
d'ambi to.  Esso  compie  tut ti  gli  atti  di  amminis t r azione  che  non  siano
riserva t i  dalla  legge  e  dalla  presen te  convenzione  all'assem blea  e  che
non  rient rino  nelle  compete nze  del  Presiden te  e  del  diret to re .

2. Nell'ambi to  delle  competenz e  di  cui  al  comma
precede n t e ,  spet ta  in  par ticolare  al  Comita to  istituzionale  l'adozione
dei  seguen ti  atti:



a) le  spese  che  impegnino  i  bilanci  per  gli  esercizi  successivi,
escluse  quelle  relative  alle  locazioni  di  immobili  e  alla
somminis t r azione  e  fornitur a  di  beni  e  servizi  a  cara t te r e
continua t ivo;

b) gli  acquis ti  e  le  alienazioni  immobiliari ,  le  relative  permu te ,  gli
appalti  e  le  concessioni  che  non  siano  previs ti  espre ss a m e n t e  in
atti  fondame n t a l i  dell'asse m ble a;

c) le  propos te  all’assemblea  degli  atti  di  cui  alle  letter e  b),  d)  g),  h),
i) e  l) del  comma  2  dell’ar ticolo  9;

d) le  decisioni  sulle  azioni  da  promuovere  o sostene r e  in  giudizio;

e) (...).

3. Al  Comitato  istituzionale  compete ,  inoltre  di  riferire
annualme n t e  all'assem ble a  sulla  propria  attività  e  di  svolgere  attività
proposi tiva  e  d’impulso  nei  confronti  dell'asse m ble a .

Art.  13  -  Svolg i m e n t o  delle  sedu t e  e  modal i tà  di  votazio n e  del
Comitat o  istituz i o n a l e .

1. Il  Comita to  istituzionale  è  presiedu to  dal  Presiden t e  o,  in
caso  di  assenza  o impedime n to ,  dal  componen t e  da  lui  delega to.

2. Per  la  validità  delle  sedute  e  delle  deliber azioni  del
comita to  istituzionale  è  necess a r ia  la  presenza  e  il  voto  favorevole
della  metà  più  uno  dei  componen t i .

3. Le  sedute  del  Comita to  istituzionale  non  sono  pubbliche.

Art.  14  - Presid e n t e .

1. Il  Presiden te  dell’Autori tà  d’ambito,  o  in  caso  di  assenza
o impedime n to ,  il componen t e  da  lui  delega to:

a) ha  la  rappre s e n t a nza  legale  dell'en te  con  facoltà  di  delega  al
dire t to re ;

b) convoca  e  presiede ,  (senza  dirit to  di  voto  delibera t ivo,  ma  con  la
più  ampia  facoltà  di  interven to) ( *), l'assemblea ;

c) convoca  e  presiede  il Comita to  istituzionale;

d) vigila  sull'applicazione  dello  statu to  nonché‚  sul  rispet to  delle
diverse  compete nze  degli  organi  statu t a r i;

e) sovrintend e  al  buon  funzionam e n to  dei  servizi  e  degli  uffici
nonché‚  alla  esecuzione  delle  deliberazioni  dell'asse m ble a  e  del
Comita to  istituzionale.

(*) Ove  scelto  fra  estranei  all’assem ble a



Art.  15  - Diret tor e .

1. Il  diret to re  è  nomina to  dall’assem blea  su  propos t a  del
comita to  istituzionale.

2. Il  diret tor e  ha  la  respons a bili tà  gestionale  dell’ente  e  in
particolar e :

a)  ha  la  rappre s e n t a nza  legale  dell'en te  con  facoltà  di  delega  al
dire t to re ;

b) convoca  e  presiede ,  (senza  dirit to  di  voto  delibera t ivo,  ma  con  la
più  ampia  facoltà  di  interven to)  ( *), l'assemblea ;

c) ha  la  respons a bilità  del  personale  e  del  funzionam e n t o  degli
uffici;

d) coordina  l’attività  tecnico- amminis t r a t iva  e  finanziaria
dell’Autori t à;

e) cura  l’attuazione  delle  deliber azioni  degli  organi  dell’Autori tà;

f) è  respons a bile  dell’istru t to r ia  dei  provvedimen t i;

g) eserci ta  tut te  le  tre  funzioni  demand a t e gli  dai  regolame n t i ;

h) comunica  alla  Regione  eventuali  inadempienze  da  parte  degli  enti
par tecipan t i  all’ambito;

i) trasme t t e  gli  atti  fondam en t a li  e,  su  richies ta ,  i  verbali  e  le
deliberazioni  dell’assem blea  d’ambito  agli  enti  par tecipan t i;

l) propone  all’assemble a  il  regolame n to  sull’ordinam e n to  degli
uffici,  delle  dotazioni  organiche  e  delle  modalità  di  assunzione.

3. Spettano  al  diret tor e ,  inoltre ,  tut ti  i  compiti,  compres a
l’adozione  di  atti  che  impegna no  l’amminist r azione  verso  l’este rno,
che  la  legge,  la  convenzione  o  i  regolam e n t i  adotta t i  espress a m e n t e
non  riservino  agli  altri  organi  di  governo  dell’Autorit à  d’ambito.

4. Il  diret tor e  riferisce  annualm e n t e  all’assemble a  sulla
propria  attività.

Art.  16  - Dispo s i z io n i  finanziar i e .

1. I  Comuni  par tecipan t i  coprono  le  spese  di  funzionam e n to
dell’Autori t à  d’ambito  in  ragione  delle  quote  di  par tecipazione.

2. Il  pagam e n to  degli  oneri  di  per tinenza  dei  singoli  enti
par tecipan t i  deve  avvenire  entro  e  non  oltre  (…)  giorni  dalla  data
della  richies t a .

3. Il  fabbisogno  finanziario  è  indicato  nel  bilancio  di
previsione  da  approvar si  da  par te  dell’assemble a  entro  il  (…) di  ogni
anno.

(*) Ove  scelto  fra  estranei  all’assem ble a



Art.  17  - Rinvio .

1. Per  quanto  non  disciplinato  dal  presen te  statu to  si  fa
rinvio  alle  norme  previste  dalla  vigente  legislazione  per  i comuni  e  le
province,  in  quanto  applicabili.



Allega t o  B,  di  cui  all’art ic o l o  14,  com m a  3

SCHEMA  DI  CONVENZIONE  PER  LA COSTITUZIONE  DEL
CONSORZIO  TRA  GLI  ENTI  LOCALI  RICADENTI

NELL'AMBITO  TERRITORIALE  OTTIMALE



Art.  1  - Ogge t t o  e  final i tà  della  conve n z i o n e .

1. Al fine  di  garan ti r e  la  gestione  dei  rifiuti  urbani  secondo
criteri  di  efficacia,  efficienza  ed  economicità ,  ricaden ti  nell'Ambito
terri toriale  ottimale  (ATO)  denomina to  "...................",  convengono  di
costituire  un  Consorzio  secondo  lo  statu to  parte  integra n t e  della
presen t e  convenzione.

2. In  par ticolar e  l'organizzazione  deve  assicura r e :

a) eguale  cura  ed  attenzione  indistinta m e n t e  per  tut ti  gli  enti
par tecipan t i ;

b) livelli  e  standa r d  di  qualità  del  servizio  omogenei  ed  adegua t i  alle
necessi tà  degli  utenti;

c) la  definizione  e  l'attuazione  di  un  progra m m a  di  investimen t i  per
l'estensione,  la  razionalizzazione  e  l’ottimazione  del  sistema  di
(...)  di  rifiuti  urbani.

Art.  2  - Enti  local i  parte c i p a n t i .

1. Aderiscono  e  sottoscr ivono  la  presen te  convenzione  i
seguen ti  Comuni:

- Comune  di  (…);

- (...).

Art.  3  - Durata  e  modif ica  della  conve n z i o n e .

1. La  presen t e  convenzione  ha  dura t a  (…)  a  par ti re  dalla
data  di  sottoscrizione  e  alla  scadenza  del  termine  la  dura t a  è
automa tica m e n t e  proroga t a  di  un  identico  periodo.

2. La  presen t e  convenzione  può  esser e  sciolta  anche
anticipa t a m e n t e  alla  sua  scadenza  solo  per  il venire  meno  dei  fini  per
i quali  è  stata  costitui ta .

3. A  seguito  di  una  modifica  dei  confini  dell’ambi to  la
presen t e  convenzione  viene  modificat a  di  consegue nz a  con  la
predisposizione  di  apposi ti  atti  aggiuntivi  che  saranno  approva ti  e
stipula ti  con  le  medesime  modalità  della  presen te .

Art.  4  - Insedi a m e n t o  dell’as s e m b l e a  di  ambito .

1. Il  Presiden te  della  Provincia  col  maggior  numero  di
abitan t i  residen ti  nei  comuni  dell’ambito  provvede  a  convocare  e
presiede r e  l’assemblea  di  insediam e n to  per  l’elezione  degli  organi
del  Consorzio  costituito  in  attuazione  della  presen te  convenzione.



Allega t o  C,  di  cui  all’artico l o  14,  com m a  3

SCHEMA  DI  STATUTO  DEL  CONSORZIO  TRA  GLI  ENTI
LOCALI  RICADENTI  NELL'AMBITO  TERRITORIALE

OTTIMALE



Art.  1  - Costi tu z i o n e ,  deno m i n a z i o n e  e  sed e .

1. É  costitui to  un  Consorzio  tra  enti  locali  denomina to
“Autori tà  d'ambi to  ATO  (…)”,  ai  sensi  dell’articolo  12  della  legge
regionale  (…).

2. Il  Consorzio  ha  sede  (…).

3. Fanno  parte  del  Consorzio  gli  enti  locali  ricaden t i
nell'Ambito  terri toriale  ottimale  denomina to  (…),  di  seguito  indicati
come  enti  consorzia ti”:

- Provincia  di  (…);

- Provincia  di  (…);

- Comune  di  (…);

- Comune  di  (…);

- (…).

Art.  2  - Ogge t t o .

1. L'Autori tà  d'ambito  è  dota ta  di  personali t à  giuridica
pubblica  e  di  autonomia  organizza tiva,  ed  ha  lo  scopo  di   garan t i r e  la
gestione  di  rifiuti  urbani  secondo  criteri  di  efficienza,  efficacia,
nonché  di  svolgere  le  funzioni  di  cui  all’articolo  12  bis  e  in
particolar e  quelle  di  progra m m azione  e  di  controllo  della  gestione
del  servizio  medesimo.  secondo  quanto  disposto  dall’articolo  12  bis
della  legge  regionale  (…).

Art.  3  - Durata .

1. La  durat a  dell'Autori t à  d'ambito  è  stabilita  per  un  periodo
identico  a  quello  della  convenzione.

2. L’Autorità  d’ambito  può  essere  sciolta  anticipat a m e n t e
solo  per  il venir  meno  della  convenzione  di  cui  (…).

Art.  4  - Quote  di  partec i p a z i o n e .

1. Le  quote  di  par tecipazione  all’Autori tà  d'ambi to,
determina t e  in  rappor to  all’entità  della  popolazione  risultan t e
dall’ultimo  censimen to  ISTAT  residen te  nel  terri torio  di  ciascun
comune  e  sono  aggiorna t e  dall’Autori tà  d’ambito  entro  sei  mesi  dalla
pubblicazione  del  censimen to.

2. In  sede  di  prima  applicazione  le  quote  di  par tecipazione
sono  stabilite  come  segue:

- Comune  di  (...):  (...)  per  cento;



- Comune  di  (...):  (...)  per  cento

- (...).

Art.  5  - Patrim o n i o  dell'Autori tà  d'ambito .

1. L’Autorità  d’ambito  è  dotata  di  proprio  patrimonio
costituito  da:

a) fondo  di  dotazione,  sottoscri t to  da  ciascun  Comune  ricaden t e
nell'ambi to  in  proporzione  alla  propria  quota  di  par tecipazione
determina t a  con  il  sistema  di  cui  all’articolo  4  del  presen t e
statu to;

b) beni  acquisi ti  dal  Consorzio  con  propri  mezzi.  

2. Eventuali  conferimen t i  in  natur a  sono  imputabili  alla
quota  di  adesione  e  la  loro  valutazione  è  effettua t a  in  base  al  valore
attuale  con  le  modalità  previs te  dall'a r ticolo  2343  del  Codice  civile.

3. Possono  altresì  essere  assegna t i  al  Consorzio  beni  in  uso,
locazione,  o  comoda to  gratui to.

4. La  Provincia  non  partecipa  al  fondo  consor t ile ,  né  al
pat rimonio  del  Consorzio,  ma  può  assegna r e  al  Consorzio  beni  a
titolo  di  comoda to.

5. Alla  cessazione  o  in  caso  di  scioglimento  dell’Autori tà
d’ambito  il  suo  patrimonio  è  trasfe ri to  agli  enti  consorzia ti  in  misura
proporzionale  ai  rispet t ivi  conferimen t i .

Art.  6  - Organi  dell’Autori tà  d'ambit o .

1. Sono  organi  dell’Autori tà  d’ambito:

a) l'assemblea ;

b) il Consiglio  d'amminis t r azione;

c) il Presiden te  del  Consiglio  d'amminis t r azione;

d) il Collegio  dei  revisori  dei  conti;

e) il diret to re .

Art.  7  - Comp o s i z i o n e  dell’as s e m b l e a  d’ambi to .

1. L'assem blea  è  composta  dai  rappre s e n t a n t i  degli  enti
consorzia t i,  nella  persona  del  Sindaco,  del  Presiden te  o loro  delega ti .

2. La  rappre s e n t a nz a  degli  enti  consorzia ti  in  seno
all’assemblea  è  determina t a  ai  sensi  della  legge  regionale  (...).

3. Il  manda to  di  rappre s e n t a nz a  cessa  di  dirit to  quando  il
Sindaco  è  sostitui to  nella  carica;  analogam e n t e  cessa  di  dirit to



l’eventuale  delega to  qualora  venga  sostituito  nella  propria  carica
ovvero  gli  venga  revocata  la  delega.

Art.  8  - Attribuz i o n i  dell’as s e m b l e a  d’ambit o .

1. L’assemble a  è  l'organo  di  indirizzo  e  di  controllo  politico-
amminis t ra t ivo  dell’Autori tà  d'ambito.

2. Rientrano  nelle  att ribuzioni  dell’assem blea  i seguen ti  atti
fondam en t a li:  

a) elezione  del  Presiden t e ,  del  Consiglio  di  amminis t razione,
nonché‚  del  Collegio  dei  revisori  dei  conti;

b) nomina  del  diret to re  su  propos t a  del  Consiglio  di  amminis t r azione;

c) approvazione  dell’organizzazione  della  gestione  di  rifiuti  urbani,  in
particolar e :

1) individuazione  della  forma  di  gestione  del  servizio  medesimo;

2) individuazione  del  sogge t to  che  svolge  il  compito  di
coordinam e n to  fra  la  pluralità  di  sogge t t i  gestori;

d) approvazione,  su  propos t a  del  Consiglio  di  amminis t r azione,  della
convenzione  diret t a  a  regolar e  i  rappor t i  fra  l’Autorità  d’ambito
ed  i sogge t t i  gestori;

e) determinazione  delle  procedu r e  per  l'individuazione  dei  sogge t t i
cui  affidare  la  gestione  opera t iva  relativa  alla  raccolta  (...)  e
smaltimento  di  rifiuti  urbani;

f) affidamen to  della  gestione  del  Servizio  medesimo;

g) approvazione  del  progra m m a  pluriennale  di  interven to  e  dei
relativi  piani  finanziari ,  su  propos ta  del  Consiglio  di
amminis t razione;

h) individuazione  delle  risorse  finanziarie  da  destina r e  all'at tuazione
dei  progra m mi  pluriennali  di  interven to  su  propos t a  del  Consiglio
di  amminis t r azione;

i) approvazione  della  tariffa  su  propost a  del  Consiglio  di
amminis t razione;

l) approvazione  dei  bilanci  annuali  e  pluriennali ,  economici  e
finanzia ri  e  relative  variazioni,  nonché‚  dei  conti  consun tivi,  su
propos t a  del  Consiglio  di  amminis t r azione;

m) presen t azione  alla  Giunta  regionale  di  propost e  di  modifiche  ai
confini  dell'Ambito  terri toriale  ottimale,  di  concer to  con  le  altre
Autorità  d'ambi to  interes s a t e ;

n) approvazione,  sulla  base  delle  norme  vigenti  per  gli  enti  locali,
del  regolame n to  sull’ordinam e n to  degli  uffici,  delle  dotazioni
organiche  e  delle  modalità  di  assunzione,  su  propost a  del



dire t to re .

Art.  9  -  Svolgi m e n t o  delle  sedut e  e  modal i tà  di  votazio n e
dell'as s e m b l e a .

1. Le  sedute  dell’assemble a  d’ambito  sono  validamen t e
convoca te  quando  ricor rono  la  maggioranze  previste  al  comma  (...)
dell’ar ticolo  (...)  della  legge  regionale  (…).

2. Le  deliber azioni  della  assemblea  d’ambito  sono  adot ta t e
con  il  voto  favorevole  delle  maggiora nze  previste  al  comma  (...)
dell’ar ticolo  (…) legge  regionale  (…).

3. Le  votazioni  dell'asse m blea  sono  palesi,  salvo  questioni
concerne n t i  persone,  nel  qual  caso  sono  a  scru tinio  segre to;  in  caso
di  scru tinio  segre to  per  la  dete rminazione  della  maggiora nza  in
termini  di  rappre s e n t a nz a  ciascun  componen t e  l’assemblea  depone
nell’urna  un  numero  di  schede  corrisponde n t e  al  numero  delle  quote
di  rappre s e n t a nz a

4. Delle  sedute  dell'asse m ble a  è  reda t to  somma rio  processo
verbale  a  cura  del  diret tor e .  Le  deliberazioni  sono  sottoscr i t t e  dal
Presiden t e  e  dal  diret tor e .

Art.  10  -  Comp o s i z i o n e ,  nomin a  e  durata  del  Consi g l i o  di
ammi n i s tr az i o n e .

1. Il  Consiglio  di  amminis t r azione  è  composto  dal
Presiden t e  e  da  .numero  non  inferiore  a  tre  e  non  superiore  a  sette
membri  elet ti  dall’assem blea  fra  i suoi  componen t i  sulla  base  di  liste
blocca te .

2. L’elezione  del  Consiglio  di  amminis t r azione  deve  avvenire
entro  sessan ta  giorni  dalla  sottoscrizione  del  presen t e  statu to  da
parte  di  tutti  gli  enti  consorzia t i.

3. Qualora  dopo  due  votazioni  consecu t ive  nessuna  lista,
contene n t e  l'elenco  dei  candida t i  alla  carica  di  Presiden t e  e  di
componen t e  del  Consiglio  di  amminis t r azione,  abbia  riport a to  la
maggioranza  assoluta ,  si  procede  a  una  votazione  di  ballottaggio  tra
le  due  liste  che  abbiano  ottenu to  il  maggior  numero  di  voti  nella
seconda  votazione.

4. Il  Consiglio  di  amminis t r azione  dura  in  carica  quat t ro
anni,  ovvero  finché  il  rinnovo  dei  consigli  comunali  non  riguardi  la
metà  più  uno  degli  enti  par tecipan t i ,  calcolata  in  termini  sia  di
numero  che  di  rappre s e n t a nz a .  Il  Consiglio  di  amminis t r azione
eserci ta  le  proprie  funzioni  fino  alla  elezione  del  nuovo  Consiglio,
garan te n do  l’ordinaria  amminis t r azione  adot tando  gli  atti  che
risultano  urgen t i  e  improroga bili.



5. L’elezione  del  nuovo  Consiglio  di  amminis t r azione  deve
avvenire  entro  sessan ta  giorni  dalla  cessazione  e  l’assemblea  non
può  nel  frat tem po  svolgere  le  funzioni  di  cui  alle  lettere  (...)  e
seguen ti  del  comma  (...)  dell’articolo  (...).

6. La  cessazione  dal  manda to  di  rappre s e n t a nza  previsto  al
comma  (...)  dell’ar ticolo  (...)  compor t a  di  dirit to  la  decadenz a  da
componen t e  del  Consiglio  di  amminis t r azione.

7. In  caso  di  cessazione  di  uno  o  più  dei  componen t i  del
Consiglio  di  amminis t r azione  l’assemblea  provvede  alla  loro
sostituzione,  con  le  procedu r e  di  cui  ai  commi  (...)  e  entro  sessan t a
giorni  dalla  cessazione.

8. Le  dimissioni  dei  singoli  componen t i  sono  presen t a t e  per
iscrit to,  sono  irrevocabili  e  decor rono  dal  momento  in  cui  la
comunicazione  è  acquisit a  al  protocollo  dell’Autori tà .

9. L’assemble a  d’ambito  può  delibera r e  la  sfiducia  del
Consiglio  di  amminis t r azione  in  carica  solo  con  la  contes tua le
elezione  del  nuovo  Consiglio.  In  questo  caso  la  propos t a  di
deliberazione  deve  essere  presen ta t a  almeno  (…)  giorni  prima  della
data  di  convocazione  dell’assem blea  ed  essere  sottoscri t t a  da  almeno
(…) enti  consorzia t i.

Art.  11  - Attribuz io n i  del  Consig l i o  d'am m i n i s t r a z i o n e .

1. Il  Consiglio  di  amminis t r azione  è  l'organo  esecutivo
dell’Autori t à  d’ambito.  Esso  compie  tutti  gli  atti  di  amminis t r azione
che  non  siano  riserva ti  dalla  legge  e  dallo  Statu to  all’assemblea  e
che  non  rient rino  nelle  compete nze  del  Presiden te  e  del  diret to re
amminis t ra t ivo;  riferisce  annualme n t e  all'assem blea  sulla  propria
attività  propositiva  e  di  impulso  nei  confronti  della  medesima.

2. Nell'ambi to  delle  competenz e  di  cui  al  comma
precede n t e ,  spet ta  in  par ticolare  al  Consiglio  di  amminis t r azione
l'adozione  dei  seguen ti  atti:

a) le  spese  che  non  impegnino  i  bilanci  per  gli  esercizi  successivi,
escluse  quelle  relative  alle  locazioni  di  immobili  e  alla
somminis t r azione  e  fornitur a  di  beni  e  servizi  a  cara t te r e
continua t ivo;

b) gli  acquis ti  e  le  alienazioni  immobiliari ,  le  relative  permu te ,  gli
appalti  e  le  concessioni  che  non  siano  espre ss a m e n t e  attribui ti
all’assemblea ;

c) le  propos te  all’assemblea  degli  atti  di  cui  alle  letter e  b),  d),  h)  i)  e
m)  del  comma  2  dell’articolo  8;

d) le  decisioni  sulle  azioni  da  promuovere  o sostene r e  in  giudizio;

e) (…).



3. Il  Consiglio  di  amminis t r azione  riferisce  annualme n t e
all’assemblea  sulla  propria  attività  e  svolge  attività  proposi tiva  e
d’impulso  nei  confronti  dell’assem blea .

Art.  12  -  Svolg i m e n t o  delle  sedu t e  e  modal i tà  di  votazio n e  del
Consi g l i o  di  ammi n i s tr az i o n e .

1. Il  Consiglio  di  amminis t r azione  è  presiedu to  dal
Presiden t e  o,  in  caso  di  assenza  o  impedimen to ,  dal  componen t e  da
lui  delegato.

2. Per  la  validità  delle  sedute  e  delle  deliber azioni  del
Consiglio  di  amminis t r azione  è  necess a r ia  la  presenza  e  il  voto
favorevole  della  metà  più  uno  dei  componen t i

3. Le  sedute  del  Consiglio  di  amminis t r azione  non  sono
pubbliche.

Art.  13  - Nomi n a  e  durata  del  Presid e n t e .

1. Il  Presiden te  dell’Autori tà  d’ambito  viene  elet to
dall’assem blea  d’ambito  fra  i  suoi  compone n ti  sulla  base  di
candida tu r e  presen t a t e  da  almeno  (…) enti  consorzia ti .

2. L’elezione  del  Presiden te  deve  avvenire  ent ro  sessan ta
giorni  dalla  sottoscrizione  del  presen t e  statu to  da  parte  di  tutti  gli
enti  consorzia t i.

3. Qualora  dopo  due  votazioni  consecu t ive  nessun  candida to
abbia  riporta to  le  maggiora nze  di  cui  al  comma  (...)  dell’ar ticolo  (...)
della  legge  regionale  (…),  si  procede  a  votazioni  di  ballot taggio  tra  i
due  candidat i  che  abbiano  ottenu to  il  maggior  numero  di  voti  nella
seconda  votazione.

4. Il  Presiden te  dura  in  carica  quat t ro  anni,  ovvero  finché  il
rinnovo  dei  consigli  comunali  non  riguardi  la  metà  più  uno  degli  enti
par tecipan t i ,  calcolata  in  termini  sia  di  numero  che  di
rappres e n t a nz a .  Il  Presiden t e  eserci ta  le  proprie  funzioni  fino  alla
elezione  del  successore ,  garan te n do  l’ordinaria  amminis t r azione  e
adottando  gli  atti  che  risultano  urgen ti  e  improroga bili.

5. L’elezione  del  nuovo  Presiden te  deve  avvenire  entro
sessan ta  giorni  dalla  cessazione  e  l’assemblea  non  può  nel  frat t em po
svolgere  le  funzioni  di  cui  alle  lette re  (...)  e  seguen t i  del  comma  (...)
dell’ar ticolo  (...).

6. La  cessazione  dal  manda to  di  rappre s e n t a nza  previsto  al
comma  (...)  dell’ar ticolo  (...)  compor t a  di  dirit to  la  decadenz a  da
Presiden t e .

7. Le  dimissioni  del  Presiden te  vanno  presen t a t e  per



iscrit to,  sono  irrevocabili  e  decor rono  dal  momento  in  cui  la
comunicazione  è  acquisit a  al  protocollo  dell’Autori tà .

8. L’assemble a  d’ambito  può  delibera r e  la  sfiducia  del
Presiden t e  in  carica  solo  con  la  contes tuale  elezione  del  successo re ;
in  tale  caso  la  propos ta  di  deliber azione  deve  esser e  presen ta t a
almeno  (…)  giorni  prima  della  data  di  convocazione  dell’assem blea
ed  esse re  sottoscri t t a  da   almeno  (…) enti  consorzia t i.

Art.  14  - Attribuz io n i  del  Pres id e n t e .

1. Il  Presiden te  dell’Autori tà  d’ambito  o,  in  caso  di  assenza
o  impedime n to ,  il  componen t e  del  Consiglio  di  amminis t r azione  da
lui  delegato:

a) ha  la  rappre s e n t a nza  legale  dell’ente  con  facoltà  di  delega  al
dire t to re ;

b) convoca  e  presiede  l’assemble a;

c) convoca  e  presiede  il Consiglio  di  amminis t r azione;

d) vigila  sull’applicazione  dello  statu to,  nonché  sul  rispet to  delle
diverse  compete nze  degli  organi  statu t a r i;

e) sovrintend e  al  buon  funzionam e n to  dei  servizi  e  degli  uffici
nonché,  alla  esecuzione  delle  deliberazioni  dell’assem blea  e  del
Consiglio  di  amminis t r azione.

Art.  15  - Colle g i o  dei  revisor i  dei  cont i .

1. Il  collegio  dei  revisori  dei  conti  è  composto  da  tre
membri.

2. I  revisori  dei  conti  devono  essere  scelti  tra  gli  iscrit ti  al
regis t ro  ufficiale  dei  revisori  dei  conti.

3. I  revisori  dei  conti  durano  in  carica  tre  anni,  non  sono
revocabili  se  non  per  giusta  causa,  e  sono  rieleggibili  per  una  sola
volta.

4. Non  possono  essere  elett i  revisori  dei  conti,  e  se  eletti
decadono,  i consiglieri  comunali  facenti  par te  del  Consorzio,  i paren ti
e  gli  affini  ent ro  il  quarto  grado  dei  membri  dell'asse m ble a  e  del
Consiglio  di  amminis t r azione,  coloro  che  sono  legati  all'ente  facente
parte  del  Consorzio  da  un  rappor to  di  lavoro  subordina to  o  di
consulenza ,  coloro  che  hanno  stabili  rappor t i  commerciali  col
Consorzio,  coloro  che  hanno  liti  penden t i  con  lo  stesso.

5. I  revisori  dei  conti  hanno  dirit to  di  accesso  agli  atti  e
documen t i  dell'en te .

6. Il  collegio  dei  revisori  collabora  con  l'assem blea  nella  sua



funzione  di  controllo  e  di  indirizzo,  eserci ta  la  vigilanza  sulla
regolari t à  contabile  e  finanzia ria  della  gestione  dell'en te  e  attes t a  la
corrisponde nza  del  rendiconto  alle  risultanze  della  gestione ,
redigendo  apposi ta  relazione,  che  accompa g n a  la  propost a  di
deliberazione  del  conto  consun tivo;  nella  stessa  relazione  il  collegio
esprime  rilievi  e  propos te  tenden ti  a  consegui r e  una  migliore
efficienza,  produt t ività  ed  economicità  della  gestione.

7. I  revisori  si  riuniscono  almeno  ogni  trimes t r e  e  possono
assiste r e ,  senza  dirit to  di  voto,  alle  sedute  dell'asse m ble a  d’ambito  e
del  Consiglio  di  amminis t r azione.

8. I  revisori  dei  conti  rispondono  della  verità  delle  loro
attes t azioni  e  adempiono  ai  loro  doveri  con  la  diligenza  del
manda t a r io;  ove  riscont r ino  gravi  irregola ri t à  nella  gestione
dell'en t e ,  ne  riferiscono  immedia t a m e n t e  all'asse mble a .

Art.  16  - Diret tor e .

1. Il  diret tor e  è  nomina to  dall'asse m ble a  su  propos t a  del
Consiglio  di  amminis t r azione.

2. Il  diret to re  ha  la  respons a bili tà  gestionale  dell'en t e  e  in
particolar e :

a) assiste  gli  organi  istituzionali  dell’Autori tà;

b) partecipa ,  senza  diritto  di  voto,  alle  sedute  dell'asse m blea  e  del
Consiglio  di  amminis t r azione  e  ne  redige  i processi  verbali;

c) ha  la  respons a bilità  del  personale  e  del  funzionam e n t o  degli
uffici;

d) coordina  attività  tecnico- amminis t ra t iva  e  finanziaria
dell'Autorit à ;

e) cura  l'at tuazione  delle  deliber azioni  degli  organi  dell’Autori tà;

f) è  respons a bile  dell'ist ru t to r i a  dei  provvedimen t i;

g) eserci ta  tut te  le  altre  funzioni  demand a t e gli  dai  regolame n t i ;

h) comunica  alla  Regione  eventuali  inadempienze  da  parte  degli  enti
consorzia t i;

i) trasme t t e  gli  atti  fondam en t a li  e,  su  richies ta ,  i  verbali  e  le
deliberazioni  dell’assem blea  d’ambito  agli  enti  consorzia ti ;

j) propone  all’assemble a  il  regolame n to  sull’ordinam e n to  degli
uffici,  delle  dotazioni  organiche  e  delle  modalità  di  assunzione.

3. Spettano  al  diret tor e ,  inoltre ,  tut ti  i  compiti,  compres a
l'adozione  di  atti  che  impegna no  l'amminis t r azione  verso  l'este rno,
che  la  legge,  lo  statu to  o  i  regolame n t i  adotta t i  espressa m e n t e  non
riservino  agli  altri  organi  di  governo  dell'Autori t à  d’ambito.



4. Il  diret tor e  riferisce  annualm e n t e  all’assemble a  sulla
propria  attività.

Art.  17  - Finanz e .

1. I  comuni  consorzia t i  coprono  le  spese  di  funziona me n to
dell’Autori t à  d'ambi to  in  ragione  delle  quote  di  par tecipazione.

2. Il  pagam e n to  degli  oneri  di  per tinenza  dei  singoli  enti
consorzia t i  deve  avvenire  entro  e  non  oltre  (…) giorni  dalla  data  della
richies ta .

3. Il  fabbisogno  finanziario  è  indicato  nel  bilancio  di
previsione  da  approvar si  da  par te  dell’assemble a  entro  il  (…) di  ogni
anno.

Art.  18  - Rinvio .

1. Per  quanto  non  disciplinato  dal  presen t e  statu to,  ivi
compreso  il controllo  sugli  atti  dell’Autori tà  d’ambito,  si  fa  rinvio  alle
norme  previste  dalla  vigente  legislazione  per  i comuni  e  le  province,
in  quanto  applicabili.



Allega t o  D,  di  cui  all’artico l o  57

AREE  NON  IDONEE  ALLA LOCALIZZAZIONE  DEGLI  IMPIANTI
DI  SMALTIMENTO  E  RECUPERO  DI  RIFIUTI  E  CRITERI
GENERALI  ALLE  PROVINCE  PER  LA  REDAZIONE  DELLE
CARTE  DI  NON  IDONEITÀ.

Nella  tabella  seguen te  sono  state  riporta t e ,  suddivise  per  tipo  di
vincolo:

- le  aree  sottopos t e  a  vincolo  assoluto  e,  per tan to,  non  idonee,  nelle
quali  non  è  consen ti t a  l’installazione  di  nuovi  impianti  o  discariche
con  esclusione  degli  stoccaggi  annessi  ad  attività  produ t t ive  o  di
servizio;

- le  aree  sottopos t e  ad  altri  tipi  di  vincolo,  che  possono  esser e
ritenute  idonee  e  nelle  quali  i piani  provinciali  possono  individua re
ulteriori  presc rizioni  rispet to  a  quelle  previste  dai  rispet tivi
strume n t i  normativi.

Nell’individuazione  delle  aree  dedica te  alla  realizzazione  degli
impianti  e  delle  discariche  va  comunque  garan ti to  il  rispet to  delle
procedu re  derivanti  dalla  vigente  norma tiva  (quale  ad  esempio  la
legge  regionale  26  marzo  1999,  n.10).

Nell’individuazione  delle  aree  non  idonee  le  province  dovranno,
inoltre,  tenere  conto  dei  seguen ti  criteri,  in  funzione  delle  diverse
tipologie  impiantis tiche:

1) rispet to  delle  diret t ive  degli  strume n t i  pianificator i  vigenti  ed,  in
particolar e ,  del  PTRC;

2) distanze  dagli  insediam en t i ,  tenuto  conto  dei  vincoli  indotti  dalla
presenza  degli  impianti  stessi;



3) viabilità  genera le  e  maggiore  fruibilità  della  viabilità  d’accesso;

4) presenza   di  punti  di  approvvigionam e n to  di  acque  sotte r r a n e e  e
superficiali  in  funzione  del  tipo  di  utilizzo;

5) situazione  generale  di  inquinam e n to  orientale;

6) rischio  di  valanghe  e  di  incendi.



TIPO  DI
VINCOLO
E DI  AREA

AREE  ESCLUSE AREE  PER  LE QUALI  LE 
PROVINCE  POSSONO  
STABILIRE  SPECIFICHE  
PRESCRIZIONI

PAESAGGISTI
CO

Le  aree  natu rali  prote t t e  nazionali,
norma tivame n t e  istituite  ai  sensi
della  legge  6  dicembre  1991,  n.
394.  
I  parchi,  le  riserve  natu rali
regionali  e  le  altre  aree  prote t t e
regionali  norma tivam e n t e  istituite
ai  sensi  della  legge  n.  394/1991
ovvero  della  legge  regionale  16
agosto  1984,  n.  40

Aree  sottopos t e  a  vincolo  ai  
sensi  della  legge  n.  431/1985  
e  della  legge  n.  1497/1939

IDROGEOLOG
ICO

Aree  classificate  dalle  province
come  “molto  instabili”,  articolo  7
PTRC
Boschi  vincolati  come  definiti
nell’articolo  16  della  legge
regionale  n.  52/1978
Zone  di  tutela  assoluta  e  di  rispet to
delle  risorse  idriche,  ai  sensi  degli
articoli  5  e  6  del  d.P.R.  24/5/88,  n.
236

Aree  classificate  “instabili”,  
articolo  7  PTRC
Aree  esondabili,  articolo  10  
PTRC
Fascia  di  ricarica  degli  
acquiferi,  articolo  12  PTRC

STORICO  E
ARCHEOLOGI
CO

Siti  ed  immobili  sottopos t i  a  vincoli
assoluti  previsti  dal  Ministe ro  per  i
beni  e  le  attività  culturali,  legge  n.
1089/1939



Centri  storici,  articolo  24  PTRC

Zone  di  interes s e  
archeologico  previste  dal  
Ministe ro  per  i beni  e  le  
attività  cultura li  e  
dall’ar ticolo  26  PTRC

Parchi  e  riserve  
archeologiche  di  interes s e  
regionale.  Art.  27  PTRC
Aree  interes s a t e  dalle  
centu riazioni  romane   Art.  28  
PTRC
Itinera r i  di  interes se  storico  
ed  ambienta le  Art.  30  PTRC

VINCOLI
AMBIENTALI

Ambiti  natu ralis tici,  articolo  
19  PTRC
Zone  umide  incluse  
nell’elenco  di  cui  al  D.P.R.  
13.03.1976,  n.  448  e  zone  
umide  di  cui  all’articolo  21  
PTRC  – Tavv.  2  e  10.
Rete  ecologica  europea  
denomina t a  “Natura  2000”
Aree  litoranee  sogge t t e  a  
subsidenza  ed  erosione  
costiera ,  Art.  11  PTRC

ALTRI
VINCOLI

Grotte  ed  aree  carsiche,  articolo  4
legge  regionale  N.  54/1980

Zone  a  rischio  sismico  legge  
n.  64/1974,  articolo  9  PTRC  e  
Tavola  1.



1 () Con  la  sentenza  n.  505/2002  la  Corte  Costituzionale  ha  dichiara to
l'illegit timità  costituzionale  dell'a r ticolo  33,  commi  3  e  4,  nella  par te  in  cui
dispone  che  i  rifiuti  speciali  di  provenienza  extra r e gionale  possono  esse re
conferi t i  in  discariche  ubicate  nel  Veneto  e  già  in  servizio  all'ent r a t a  in
vigore  della  legge  regionale,  solo  entro  il  limite  del  quindici  per  cento  della
loro  capacità  ricet tiva  residua  a  quella  data  esisten t e .  Successivame n t e
l’articolo  33  è  stato  modificato  dall’ar ticolo  15  della  legge  regionale  28
dicembr e  2004,  n.  38.  

2 () Con  sentenza  n.  244/2011  (G.U.  1ª  serie  speciale  n.  32/2011)  la  Corte
ha  dichiara to  l’illegittimità  costituzionale  dell’ar ticolo  33,  comma  2,  della
legge  regionale  limita ta m e n t e  alle  parole  “non  superiore  al  venticinque  per
cento  della  capacità  ricet tiva”  per  violazione  della  liber tà  di  iniziativa
economica  e  della  tutela  dell’ambien te  e  dell’ecosiste m a  di  cui  agli  articoli
41  e  117,  secondo  comma,  letter a  s),  della  Costituzione.  La  Corte  ha
dichiara to  altresì  inammissibile  la  questione  di  legittimità  costituzionale  del
combina to  disposto  dei  commi  2  e  3  del  medesimo  articolo  33  della  legge
regionale  in  riferimento  agli  articoli  3,  41  e  117,  secondo  comma,  letter a  s),
della  Costituzione.  

3 () Con  sentenza  n.  244/2011  (G.U.  1ª  serie  speciale  n.  32/2011)  la  Corte
ha  dichiara to  l’illegittimità  costituzionale  dell’ar ticolo  33,  comma  2,  della
legge  regionale  limita ta m e n t e  alle  parole  “non  superiore  al  venticinque  per
cento  della  capacità  ricet tiva”  per  violazione  della  liber tà  di  iniziativa
economica  e  della  tutela  dell’ambien te  e  dell’ecosiste m a  di  cui  agli  articoli
41  e  117,  secondo  comma,  letter a  s),  della  Costituzione.  La  Corte  ha
dichiara to  altresì  inammissibile  la  questione  di  legittimità  costituzionale  del
combina to  disposto  dei  commi  2  e  3  del  medesimo  articolo  33  della  legge
regionale  in  riferimento  agli  articoli  3,  41  e  117,  secondo  comma,  letter a  s),
della  Costituzione.  

4 () Con  la  sentenza  n.  505/2002  la  Corte  Costituzionale  ha  dichiara to
l'illegit timità  costituzionale  dell'a r ticolo  33,  commi  3  e  4,  nella  par te  in  cui
dispone  che  i  rifiuti  speciali  di  provenienza  extra r e gionale  possono  esse re
conferi t i  in  discariche  ubicate  nel  Veneto  e  già  in  servizio  all'ent r a t a  in
vigore  della  legge  regionale,  solo  entro  il  limite  del  quindici  per  cento  della
loro  capacità  ricet tiva  residua  a  quella  data  esisten t e .  Con  le  modifiche
appor t a t e  dall’articolo  15  della  legge  regionale  28  dicembr e  2004,  n.  38  al
presen t e  articolo  la  Regione  si  è  adegua t a  alla  sentenza  

5 () Nel  testo  approvato  dall’Aula  per  errore  il  comma  è  stato  numera to
con  il numero  due.  
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